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DE' PAZZI 

1NCVR ABILI, 

NVOVAMENTr; FORM AT0> 

& P oflo u luce da Tomaso Garzoni 
«a Bagnacaiiallo . 

COH TRE CAPITOLI , N FJN£ 

^ **R - 1 7i7^^'^ S-MEDl CO. ET 
CON U SVA TAVOLA. 
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AL MOLTO MAG 

SIC BERNARDINO PATERNO 

FILOSOFO CLARISSIMO 

& Medico Eccellenti fs. 




L hJome celebre la fama 
(ingoiare 3 che con veloci 
ferine ha trafyortatoanjn 
tratto l infinito valore di 
V. EccclL con tanta celeri c 
ta di modo ha -penetrato hormai per tutte le 
parti d* Italia, che anco nel picciolo fieno del- 
la patria mia( di/atandofi àguifa duna chia 
fa fiamma) se ficoperto il fino lume in modo, 
chefie cjueff occhi miei nonfiufierpiù che aua 
ri alla vifia del fino fj>lendore,non potrei fin 
T^a inuidta tacer quel tanto , che gli eccejjiui 
meriti fiuoi m obligàno con tutti i debiti de l 
mondo a manifiefian. Qltra che la relatione, 
the da molte perfine umiche ho riceuuta del 

f . * laffettio. 



I 



taffèttione^ che Z/oJlra Eccellenza ha dimo- 
firatofenza alcunapreuia dtftofìtione di me 
riti, a i miei fritti, m ha dipinto t animo fuo 
per tanto nobile & genero fo che, quanto più 
le cofe mie fon humili,& bafie, tanto più coi 
fuo giudicio & intelletto aliandole , meriti 
che io per fuo beneficio &-fauore apprejjo di 
molti illujlrato , reJìi,con perpetui legami d- 
unobligo infolubile feruitor di quella, e tenu- 
to à honorarla co tutti gli sforai pojjìbilt co- 
me padrone fPer cjueflo non fia marauiglia, 
Sig. mio eccellenti ffimo,fe dallo JJ>rone della 
gratitudine punto, e in fiemeinfieme dal 'vi- 
gor de fuoi pregi commofjo ho prefo delira- 
mente occafione d entrar nel uaJlo,& fyalio- 
fo Oceano delle fue lodi, co dedicarli quejfo- 
pera mia dellHofyedalde Ta^zi > la qual 
fia come unimagine del mio amore, & come 
vrìidea de fuoi meriti per tate circo/ìan^e, 
nelle quali il /oggetto, e l'oggetto couegonofra 

loro.E qual titolo per aita miapoteua meglio 

convenire 
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touenire ali eccellete profejjìone d'un medico 
cbiariJJtmo,che quel d' uri HoJJ?ida/e dipa%- 
%i incurabili? comportando ogni ragione, che 
tHoJpidale fia confccrato a quello, che trabe 
dall' Hofyidale mille infermi; ipa^i a colui 
che con la fapientia della fua dottrina illumi 
na le Scuole , e l Academie; linfìrmita incu- 
rabili a chi con la cura A4acharonia(per ufa 
re il detto di Battijìa Pio )da cafi diffterari li 
ber a infiniti, & qualnuouo Efcula])io><) mo- 
derno apollo dona la vita a i mor ti, & dal- 
la morte perferua cofuoi rrmedij fahitari i 
Viui ? Tofjono bene.cccellcntif.Stg.mio^gli 
antichi lodar fi del loro Àfclepiade Pruficnfe 
ilqualtrajje dal funerale( come fi dice )& co 
feruo vno tenuto per morto;di quel Qritobolo 
che con [ingoiar Jua lode cauo dall'occhio di 
Filippo Macedone . fen^a deformar lafac+ 
eia/una faetta penetrata dentro ejlremamen 
te;di quel fóirone, che rejìituì la uijla a Phe 
nice figlimi dì <ulmintor e pr ino di quella af 

f 5 f*t$9 
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fatto affatto;e di mille altri /oggetti nella /ci? 
%a della medicina veramente compitile per^ 
fetti; ma ne anco la moderna età deue cefar 
diglorjarfhauedo i IT aterno anima di G4 
leno, fpirito d Hippocrate, njifcere del padre 
di cjtteji arte , che può fufeitar glHippoliti, 
rauuiuargli Androgei,e reuocar da morte à 
vita l'ifieJTa morte.Qwc$è la caufa aducjue, 
che alt Ecce IÌTJ. dedico alprefente cjueHa 0- 
f eretta mia,& fi come con varie orationifìn 
go dipregare 1 Dei de gli Antichi a rifanar 
quejìo ammorbato gregge di pa>zzi> cofì da 
fenno fup^lico cjuella , che a gufa duri altro- 
Hippocrate s affatichi per guarirtinfania 
di Democrito >ò come uri altro Melapo quel 
U di Treto Re de gli dArgiui ; e con la fua 
dottrina rejìituifca lajapientiaperfa a cojìo- 
td per far che in effetto il mondo conofea di 
non hauer altro padre della fua uita> &r deL . 
Ufuafalute che il famofiffimofngularifftmo 
& unico Taterno.Ne mi farà poco fauore 

apprejfo 
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Uppreffo al mondo, fe pigliar à tanto intelletto 
(he intenda>che V.Ecce IL fa tauttore, & $q 
in ftr omento della Tua fanti 'a , Ce però tanto 
inter Hallo dalla coni innata infania fi sforma 
rad battere ychcvoglt accettare ti rimedio, 
& dimorfi pian ptano alla dteta delle fuepa^ 
^Entrate adunque Eccelletif.Sig. dentro 
nelt Hofytdale , £r mirate a vojìro beli agio 
in quanto di f agio Han quejìipa^h e quan- 
to han bisogno della vi/ita di V. JE. eli io fra 
tanto l affettarci di fuori ,& farò la tromba 
delle fue lodi forando il mio Hofyidale dal- 
la prefen^a della uirtù vojìra honorato , do- 
Uerin breue racquijlar le perdute fùefor^e, 
e tramutar/i in quel caflello cto^tblante, do- 
ue le genti d'ogni natione non conofceuano al 
trombe vita li et a felice, e tranquilla. Co que 
Jìo ut lofio y & bacio le mani dellEccell V. 
Di Treuigi alli z^.dt Febraio . 1586". 



Di V, Eccoli. 

HumiliJÌ. Semìtorc^t 



Tomafò Garroni. 
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SONETTO 



I 



DEL POLICRETI 

IN LODE DEL L'AV T T O R E* 

1 *A Mai più faggio, e nobile ar~ 

cbhetto. 
Non hebbe il mondo , honor de l'e- 
tà noSÌYtLjy 
Che in mille guife con Vinuidia giù 

IÌYO-j , 

€ di ^euft.e di FidiaJ più perfetto i 
QueUi benigno del lor proprio tetto 

*A' pigri ingegni il buon fentier dimoerà 
E s* alcun langne per Vombrofa cbioHra 
Mofìra il fuo male, e l'accompagna al letto, 
jE forfè à quei, che più de gli altri fino 
Si crede , infirmiti mortale ei (copre. 
Onde rcfti febernito il uolgo infano . 
£ quefla gran pietà d'un, che iadopre 
-Ter far palcfe,e non sadoprain uano 
Quajian de'pa%£i i portamenti, e l'opra* 




DELL'- 
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DEL Lì STESSO 

SOPRA LA PAZZIA 

DEL MONDO. 

LTI{1 co' piè uà migrando è 
PW > 

filtri parla latin , nè sa, ne ìnteth 

Chi tra fe flefjb per la uia contea 

E chi crede fapcr tirando fafjù 
Chi tempre ride, ò fempre muto Jiaffì. 
€ chi a le sberrctate ogn'hora attende, 
Chi canta, chi balletta, ò gli altri o fende, 
Chi d'ogni cofa mcrauiglia fa/fi. 
C hi è troppo ingordo, e chi fa il troppo auaro? 
Chi fi la/eia adular da la bugili^ 
E chi crede di Ciotie andar à paro, 
t)i quelle tutte mio Signor qual fi a 
De fiderò fapcr (fc pur «V caró ) 
la pik perfetta , e la maggior pallài 




DI 
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DI GIVLIO NVTI- 



ONSffercosì fempliccM infarto y 
Tu che leggi tal Libro , o che Vaf- 

COltìy 

Cb'à Dei, che vedi , ò fenti qu'm 
accolti 

Sì deggia , ferina fcherqo , dar di 
mano : 

E fe (mirabìl moftro ) in tutto (ano 

Hai l'intelletto, babbi mercè de lìciti : 

Se delira la mente j a che riuolti 

TJon hai gli accenti à Dio folo , efourano. 
Chi corpo non ne hauendo ombra poffiede 

Vi quelli borrenti mali si diformi 

Impari ancor , come fi figga quella - y 
£ fe , dì forte auuerja fatto herede , 

Ti troni , à che pur neghittofo dormi. 

In così perigliosa atra procella} 





TAVO* 




TAVOLA 

E DISCORSI 

CHE NEIL'o P e Ra 
SI CONTENGONO, 

^Ammendo che ogni Difcorfi ha 
la fua Or at ione. 




P corfa" Ì /7 nCt,CÌ ' &dc,Ìri - ^ 

Di?^i^r i 4 D£ ' PaZZÌ fCi0perati • 
g«;P««i vbbri«hi. Difcorfo y.c.i*. 
£e lazzifmemorati.od ementi. Difcorfo (t , , 

l^ft» fluHi, DCt duti. « motrwcoVfo'%. 

De" Pazzi tondi, groffi , e di ^ ^ 

De" 
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TAVOLA. 

De* Patii difpettofi, o da tarocco. Difcorfo 13. c. 3 $♦ 

De' Pazzi ridicoli . Difcorfo 14. c. 3 f . 

De' Pazzi gloriofì. Difcorfo 15. c. 38. 

De' Pa?zi fimulati, o da burla . Difcorfo 16. c. 42* 

De lunatici, o Pazzi a tempo . Difcorfo 17.C. 4J. 

De* Pazzi d'Amore . Difcorfo 1 8. c. 47. 

De' Pazzi difperati. Difcorfo 19 c. fi- 

De' Pazzi hcterocliti, bai/ani, ttroppiati del ceruello, © 

matti fpacciati . Difcorfo 10. c. 5 3. 
De' Pazzi buftonefehi . Difcorfo 21. e Jf. 
De' Pazzi allegri , folazzcuoli , faceti , & amoreuoli. 

Difcorfo 22.C $8. 
De' Pazzi bizzarri, &■ furiofi Difcorfo 13. c.6o. 
De' Pazzi furibondi, bcftiali da catena, odaligare. 

Difcorfo 24. c. 63. 
De' Pazzi (perticati, o di tre cotte. Difcorfo x$.c 604 
De' Pazzi oftinati come un Mulo. Difcorfo z6. c. 68. 
De 1 Pazzi pelati. Difcorfo 27. c 70. 
De' Pazzi sfrenati come un Cauallo Difcorfo 28.c.7*« 
De 1 Pazzi ih auaganti cttremi e per il lenno . Difcorfo* 

19. c. 75. 

De' Pazzi da mille forche, o del Diauoìo . Difcorfo 30 
car. 75». 

Kagionamento fopra la {.arte che fi conuiene alle Don* 
ne . c. 8 1. 



CAPITOLI SOPRA LA PAZZIA» 



Del Sig.Theodoro Angelucci. . car. 93. 

Del Sig Guido Cafoni. e 99» 

Dell'Auttorc. 103, 

Il fine della Taudtu. 

PROLO- 
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PROLOGO 



DEL L AVTTORG 

A* SPETTATORI. 




ùfiflk 



A vanita mani) 

elùdente , tinfmti* etfreffa d'alcuni 
Wffertmitif tnfdicifiìmi, che e*l ca- 
po gonfio d'alterigia , & con la nuca 
più leggiera d'vn Pan cucco , 
vuota difenno, che non fon vuote le 
capparorcie à luna /cerna , prefumo- 
no nondimeno eternamente dt Ce fotTu 
per uedcrfid.Ua forte amica de' Bufoni, che feconlid t \ 
todelFt!of,f 0y dotte poco ingegno fi .-roti*, iti con maggior 
fattore accorre felpati à Q uel fa , d'onde a giti fateli 
IxccxpreJJoaWAnoflo memorabile , in bretttJfJo Àstio Ji 

Za°L7r ^>**»#m caufa che ic di tanta ior 
fiUmftup^o ea tt^^mipo H a^ fubricared tf 
tro de miei Gemelli , auefio foknmfimo HoffiùUU , dotte la 
ghnefa palladi co fioro ha da uederfiù Ut ter, maiuf coU 
m un emerge appartato, con fi bella, & maefireuol prof?et 

torno, e come Re de matti ricetteranno vn {trabocchile ut, 
flaufoda tutti , accio mentre la pignatta boghe, ti fumo che 
tanto lor piace , afcemU fc P ra JcLino del beretl tk 

jpront a far l iflejjo, cltra le fpecte delle paZZie particolari 
le anali han fr.a, che io, C^Hmii J^e^^ 
genere, fabrtchtà ciafeuno celle diftinte , dentro alle Zal 
tutu pc,ff in o comodamente, & Jn molto agio loro up et 

re. 
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re. E in queflo fi vedrà quanto fi a fintò pio t À udore di 

quefla fabrica, che oltra l'edificio fatto à inflanza di tanti 
infermi , & poueri diCeruello * con bellifftma inu emione hk> 
eercato di racomandargli tutti à qualche Dio * /otto la cui 
tutela fìan cu fi oditi , ò dalla lor pazzia * più che in pojfibit 
fio. , dtfefi , & aiutati . Cefi pregarti fonimaminte Miner- 
va, che tenga cura de' Paz{i Frenetici , («p deliri -yGiouc 
Hofpitale de' Mante ontei, & Setuaticiy Apollo de' Sciopera- 
ti, ò Trafcurafi } ti Dio Abflemio de gli Vbbriachi , Caron- 
te de' Smemorati , ò Dementi ; il Dio Semino de' Stupidi, Ver 
fi , & morti i ti Bue de gli Egittu' de' Tondi t Gre/fi, di fa- 
cile leuatura , la Pecora de' Samij de* St i mi , & Sort ; la Dea 
Bubona de' Balordi ,• o Torlurù , ti Dio Fatue/lo de* Goffi^ 
fatui , la Dea Themi de' Vttiofi ; Nemefi de' Difpettoft \6 da 
Taroccho ; // Dio Rtfo de Ridicoli ; Giunone de' Gloriofi; 
Mercurio de* Simulati . o da burla , Herate de' Lunatici , e 
Pazzi a tempo j Cupido de' Pazzi d'Arbore i la Dea Ventila 
de' Difperati ; Vulcano de gh He ter orliti, Balcani, Stroppia 
ti del ceruello , o matti fpacciatt ; F ab ulano de' Bufenefc hi 
Bacco de glt Allegri, Dolci, Solatìi :n li , Facett,& Amore', 
ho In Thefìphone de Bizzari, & f**iòfiì Marte de' Furi- 
bondi, Et (Itali) da ligure, o da cathena ,• Hcrcole Je* StraUa- 
ganti , Ejlremi , & per il Senno , Rhandamanto de' Pelati 
Volutma de' sperticati o di tre cotte i Hippo/i* de' Sfrenati, 
come un C uallo ; Minos inesorabile de gli Ofiinati come vn 
Mulo ; e final neri te Plutone infernale de' Pajjj da mille for 
che onero del Dianolo . Ma fra tanto feongtura i Dei Pena- 
ti chabbir.o buona cura di quefta cafa de' Pazzi uninerfa- 
le ; / Dei Tuteliri,che pigliano la tute/a di queftonuouo Ho- 
fpidale ; la Dea Ope , che fcccorra con rimedij opportuni 4 
tanti in fermi nudi d'ogni fenno\la Dea Meditrtna che 
glt medichi bene , ti Dio E fcnlapio , che col miracolofo ellebo- 
ro glt purghi à modo i la Dea Sofpita , gli rtfani affatto ;il 
Dio Giano che lafct entrar ciafeuno dentro alla porta di 
queflo Hofpitio per ueder la mi feria di quejli tnfelici, e sfor- 
tunati : e quel dì malfime y che fi fa la fefla di tutti i matti, 
come faceuano i Romani , defìdera l'Amtort ,che fi fpalan- 

cìnna 



jfcno le^orte , tue fi vedano i Baccanti/ delle Menade t 
,tofa {(fra L'altre piaceucle , & tuttofa Ha vedere . Con 
yuefUtnuentiene adunque gli è ptacctuto rintit^rela te- 
merdai/ quei .moderni Therfit/ che fi tengono A taci, dt <mei 
pigmei, che ft reputano Aleidt : di quei matti da tarocco 
^be fi /limano Nefiori : di quei (Sttik di campagna , che fan 
tanto del Papagallo : di quei Cucchi tnarborati , che fi ri- 
dono dt tutto il mondo ; di quelle chiocciole fcnza fcorza. che 
alzano le corna per mente ; di quei Tafani di Vigneta ,' che 
•vengon fuori dalla boaccia-, di quei faltamartim propria- 
mente col piombo a 1 piedi , & con la te/la leggiera Hit che 
la paglia : perche, paleggiando per quejlo Hosjtidale , ve- 
dranno la fciocchelza efferglt madre , U buffoneria forel- 
h', lemclonagwe compagna per la uita , e fra loro , & la 
paglia ,farfi una equipollenza logica , una rclatione tìfi- 
ca , &unA identità di Scottila. £uefi t f on quelli, c'ban 
po/lo il capriccio in capo alV Alatore di comporre quella 
nuoua fabnca , otte gli honorati frenatori hauran fola*, 
tè , e t raflullo , a mirar la flolta profopopea dt quèfle *- 
che cuatiche , e pigleranno non picctol diletto , & piace- 
re dall inaudite , e> tnfoltte pazzie , che qua dentro ft 
fcoprtranno in co/loro > che , facendo del Catone fra la bri- 
gata, appariranno finalmente mafirt Grilli , ò dottori Gra- 
ttati/ , 0 Merlin/ Coca/ , come realmente fono. Però chi uno /' 
latrare a quefit fra fi , pagar* almeno una da tanti per fuà 
parte, perche qaefia non è Comedta da due gaiette, noia 
fquarquerata mutale dt Gradella , che fi dona ter le piaZ- 

<e ter antthatl* ÌAÈ. L~li- j. ... i J ' / V< 




fa, ne Pahone furono cefi horribdi , & jfauentofi , come 
farà quefto ; . p, iM mano in mam fi f J< J «™ 

zo della Fata Alana * camera per camera fieno di 
incanta** nel ceruello , e trafJtat* con ^ Je ^ 
norfofiin gente fiuptda ,# irrat/onale.douJchefZTff 
& marautgl/e ogn'u» Sallegrar* donerei fpefo i .Z) 

ioidi 
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folcii i partendo fidhfatto dalPAuttore , che consuonanti 

già * ut rapprefenterà ti Caftello de Affilante f tendi balori 
di y e cercarà di condurui a fatuamente da Logi-. 
fitUa , dandoti in mano fanello de Angelina x • 
per il cui mezzo [coprendole pazzie de gli ^ 
alit intanto più faggi ut dtmoftriate uou # 
fi or ritirateui alquanto^ch'ei few 

glieilmcnftrce ftat ebeti con i 
gli occhi affffi , fe u ole te, 
flupirui al primy 
tratte. 




DELLA PAZZIA 

IN VNIVERSALE 
DISCORSO PRIMO. 

APOI c'ho prcfo que- 
llo carico alle (palle di 
Far publiche al mondo 
le monftruofe maniere 
della pazzia, la qtial d'a- 
fpetto più difforme, che 
il ferpente di Cadmo, 
piùbrutta, che la Chimera, più velenofa 
che'1 Dragone deil'Hefperidi , più nociua, 
che'l moihro di Corebo,più terribile, che il 
Minotauro diThdeo,più horribile di pre- 
fenza,che Gerione da tre tette, e difcela nel 
mondo,peruomirar le fiamme delluo ue- 
leno àguifa della beluaAlcida à danno di 
quefto,& di queli'akrojfenza riguardo d'ai 
cuno particolare, è ben douero,ch'io la de- 
Icriua in modo, che col Tuo guardo lolo 
metta fpauento,e terrore à qualunque per- 
fonaje tutto il mondo affermi, che l'Harpie 
non furon Ci fetide , ne il Toro Herculeo ti 
peftifero,ne Hefione monftro marino fida- 

A aeuole 
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H O S P I D A L E. 

^ùoÌc,qu^nto éflayla quile,e ti trancio den» 
troalla cafa del cerucllo,ofFufca l'imagina- 
tiua^peruertifce la cogitaiione, aliena la 
mente.corrompe la ragionè,impedifce,che 
1'huomo non difcerne,non elegge, non par 
la, non opera cola , che fia à proposto , ma 
co i fantafmi turbatilo i fpiriti uacillanti, 
col fenno infermo,col ceruello agonizante 
con la tetta vuota,comc un cucumero fec- 
co,s'aggira vanaméte à guifa,d'un cauallac- 
ciò da piftrino intorno à hiille fcempietà 
non meno compaflìoneuoli , che ridicolo- 
fe.Ma il peggio , che da lei nafca , è q uefto 3 
Che fomentando tuttauia il dolor del cere- 
bro, fa reftar cofì ftnpido,& infenfato l'Iuio 
mo,che fi tien più fauio,quando è più mat- 
to^ allhota fi (lima vn Mercurio,quando e 
gli e vn Coridone,e vn Menalca proprio fra 
la gente,& quello auuiene,perche(come di 
mipocrsti ce Hippocrate ne'fuoi Aphorifmi.)Quibu$ 
itamensxgrotatjijdoloiem non fentiunt. 
La pazzia dunque è quella,che dillèminata 
efparfaper tutte le prouincie, & paefi del 
mondo : trauaglia i mortali di mala manie- 
rà,e tienfoggettealfuo imperio tirannico 
vna infinità di popoli,& di perfone,eflèndo 
più che vero il detto dell'Ecclefìafte, che 
Stultornm infinitus er> numetus,& co/i di- 
grigna i monftruou* denti cantra quello , &. 

quello» 



or VA 22 I. t 

quello, & cerea di fatiar l'ingorde uoglie 
delceruello fiumano, come fece Arpiage 
non tanto empiamente , quanto federata- 
mente del ceruel del proprio figlio. Quefta 
non perdona à Regi, non porta rifpetto à 
Imperatori , non iftima Capitani , non tien 
conto di Doni, non fa ftima di ricchi , non 
ha timor di nobili , non ha riguardo al- 
cunojche raffreni, dando mazzate da orbo, 
e per dritto, e per trauetfo à tutto ìlfeme 
de mortali . Vedi l'antico portèllo, c'hebbe 
già quefta beftia foprail mondo,che ipopo 
li Agathyrfi vicini alle syrti primi fra pazzi, 
in legno della lor follia euidente andauano 
nudi,col corpo de vari; colori dipinto , co- 
me fono le macchie del Leopardo . Onde 
Virgilio nel quarto dell'Eneida difTe. Virgili: 
C retesfrDryropesfyfiemuntfitìiifr Agathyrfi. 
Gli Andabati ritratto di vera ftoititia, nella 
guerra erano foliti a pugnare à occhi chiù- 
te* Gli Arcadi feiocchi affatto fi ftimauano 
più antichi della Luna , & per quello Sene- Sente*. 
ca nel fuo Hippolito dice. 

*AM teJtellìfero difpiciens poh 

Sydus pofl ueteres ^ircadas editum. 
Gli Himantopoli feemi da fenno,andauano 
I erpendo co'piedi,^ con le mani per terra, 
come fanno le bifcie.l Mendenj prandi giù 
éicio in tutto,il maggior honor,che faceua 

Ai no 



HO S P I D A E*E 

no al modo, lo faceuano a i Caprari. I popò 
li Pfylli buffoni in quarto grado combatte*. 
Htrcdoto. uano,fecondo Herodoto , à fchiere armate 
contra il vento Auftro à loro infetto . 1 To- 
nemphoidi ceruel fcemoda douero eleg- 
geuano vn Cane in luogo di Re,& da 1 mo- 
ti di quello s'augurauano gl'imperij , c'ha- 
ueuano da hauere.Hor chi non uede quan» 
ta pazzia regni ne gli huomini , fe le pei Io- 
ne dotte,che de gli altri deuerebbono eilèr 
più faggie,talhora fi dimoftran più ftolte, di 
cendo,cofe,che i merlotti manco le credo- 
no^ & à pena i Gazotti di Valcamonica di- 
rebbono quel tanto che dicon loro ? non è 
bella quella di Plinio,che Phileta Coo coni 
pofitore d'elegie folle di corpo tato magro 
& leggiero, che bifognalle attaccargli il pio 
bo à piedi,acciò che il uento col forno non 
fe'l portalìe uia ? Non fon'anco belle quel- 
Jtufonic, ^ e due,che fcriuono Aufonio,& il Pontano 
21 font*» che Ceneo, e Tyrefiadi mafehi diuentaller 
»*• femine,cartgiando forma,come farebbe un 
vafaio d'un boccale una pignatta,mentre la » 
terra è frefea? Ma non è men gentil quel- 
l'altra pur di Plinio,che nel lagoTarquinen 
fe follerò già due felue , ch'eran portato ac«0 
torno , hor con la figura triangolare , hora 
quadrata ,& hora rotonda. Ne quell'altra fa 
di finocchio>che l'herba chiamata Achemeh 
^ A ne,getta- 
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ne,gettata fra le fquadre de grinimici,hab* 
bia virtù di fargli uolger le Ipalle, & di cac- 
ciargli in fuga al lor difpecco . Licinio Mu- Licinb 
tiano non la dice sgarbata, quando raccon- Mtitian9 * 
tad'hauer un'Io in Argo una certa femina 
chiamata Areftufa , la qual lì maritò in un*- 
huomo,& il giorno delle lue nozze diuen- 
tò malchio, mettendo fuor la barba ,& i 
membri genitali , e dopo ancora prefe mo- 
glie,elIendo in maichie(come egli dice)tra 
mutata. Ne quell'altra detta da Celio puz- Cetn. 
za di Camomilla,chevn certo Mai ino dal- 
la parte dinanzi huomo,& da quella di die- 
tro cauallojtre uolte morule , e tre uolte da 
morte merauigliofamente refufcitalIè.Non 
è manco folenne dell'altre quella detta da 
Eliano,quando narra,che Tolomeo Filadel 
fo hebbe un cerilo di maniera inftrutto,ch« 
intendeua il maeftro chiaramente, quando 
parlaua greco . Quell'altra ancora , che di- 
ce Pii nio,hadel fmtaftico aliai bene,conta- 
do,che in Limira fonte della Licid facrato 
ad Apollo ,i pefei tre uolte con lapiua,o 
fampogna di (opra chiamati , vbidilcono al 
fuono ,^ uengon fenz'altro.Ma Pietro Mef 
fia per relatione d'altri , ne racconta una M '* tMt 
sfondrata da fenno , dicendo , che vn certo 
Cipus,chefuKe,hauendouifto con molta 
txtentione combatter due tori , un giorno 

A 3 poftou* 
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poftofi con quella imaginatione à < 
nel deftaifi fi ritrouò con le corna,< 
ro gli erano nate in capo. Ma coftui l 
della fetta di Protagora filofofo, il qual da 
ftohdo babbione osòdaffèrmarcchc tutto 
miel,che pare all'huomo è cofi in fatto, tal- 
ché Platone fi prefe un poco di fatica à re- 
darguir quefto pazzo da mille funi, dicen- 
dole fe quefto era uero, à lui pareua , che 
Protagora diceffi: una caftronaria, affermati 
do quefto,aduncme ne feguiua, che cofi fof 
fe.Hor chi volefle decorrer pienamente di 
tutte le pazzie , c'han detto molti periti , de 
narrar tutte queJle,che gli huomini del mo 
do hanno operato, haurebbe tolto un pefo 
da ftraccare Athlante , non che il debile in- 
gegno ,& la memoria roza d'un minimo 
icrittore , come fon io. Baila che col fauio 
9Mlmm. ciafcuno può dirittamente efclamare . Vidi 
cun&a qua? fiunt fub fole , & ecce uniuerfa 
vanitas , & afflitto fpiritus. Eran Vanirmi 
pur gli Egitij, & folli da donerò , adorando 
le cipolle, i porri, e gli agli per lor Dei , co - 
Gìhuìm* me pon Giuuenale nella Satira quintadeci- 
* ma.Eran pur ftolri da fenno i Babiionii,ado 
rando quel lor Dio Bel , alquale portauano 
tante muande da mangiare, che larebbono 
itate per mille perfone fufficienti . Eran di 
quei matti da tre cotte iRomani,a porgere 

i diuini 
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idittini facrificij à una meretrice com'era 
Fiora,& adorar Stercutio per Dio,facendo* 
lo non meno indegnamente,che uergogno 
famente ai cacatoi^ allo fterco prefidente. 
Ma che uò io contando le follie de gli anti- 
chi/e ìetànoftra prefenteèun uerofimu- 
lacro di pazzia,anzi l'armario di tutte le VUk 
nie,che può commetter l'huomo al modo ? 
Quando fu mai più in prezzo la bizzaria de 
gli Alchimifti,come hora,che molti grandi 
fi degnano d'entrare in fucina, & fornai co* 
mantici dentro ai crogioli,per far fi della fec 
ta di Geber,& di Morieno più matti,che vii 
cauallo ognun di loro?Qiumdo fi cercò mai 
con maggiore an fietà la ftolta cabala di Rai 
mondojil qual fi da ad intendere con lafua 
arte impcrfettitfima , di far faltare gli Afini, 
come barbari & correrquei uelocemente, 
c hanno il trotto ne* calcagni per natura ? 
Quando fu mai cotanta copia di quei che 
fanno Tacuini , o bugiardelli , trouandofi 
per Rialto fino al pronoftico d'uno c'ha (or 
bito cento oua una mattina, per non enti ar 
«eli Hofpidal di Pazzi ? Ne il mifero ha po- 
tuto fchifare la maligna Inciinationc delie 
«elle 8c pianeti , o la ina (Iella malignaci 
Dileguato entrar nell'Hofpidale de'paz2Ì 
incurabili, per Afttologo da un bezzo , per- 
che ne più , ne manco fi uende la fua 

A 4 compo- 
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compofìtione da ceftaruoli. Quando carni* 
nò mai per il mondo tanto numero di Cere 
tftni,o Cantimbanchi, che facendo proilfc 
fio ne di medicina, con le pacenri dello ftu- 
dio di Bologna > all'ultimo li (coprono pec 
caftradori dANorfia > & vendono bragheri 
in luogo di buflòli da rogna? Quando fit 
ftiai tanta abondanza di quell^che attendo 
no à lecreti nuoui, che anco in Bergamo ne 
comparue uno,che fi uantò d'hauere un le* 
creto da conuertire il Turco,& lo uolfe uè* 
dereaun medico mio amico per una da* 
quaranta , fe lui lo uoleua ? cola da far che* 
fé il Fiorauanti da Bologna l'haue/Ie làpura 
fidifperalfè da fe Hello per non haueila po- 
lla ne* iuoi capricci medicinali,fotto titolo 
dell'angelico, & diuino Elixir Fiorauanti * 
Quando fi uider mai più cotanti mecanici, 
come hora,che con l'ingegno non d'Archi 
mede,ma di Cabalao fanno un deftro in fot 
€tta in luogo di colombara,e una folla da 
fulcie in uece di pefchiera? In fomma tutta 
ì\ mondo è pieno di Materia da capo a pie- 
di^ ehi ti becca M ceruelloa una foggia,chi 
a un'altra > chi impazzifee nella gloria del 
mondo, tenendoli per un trionfo grolfo , 
qnàdo ual manco del bagatto ; chi góna per 
quattro cuius,che tiene alla mente^come fe 
fc>ue l'Arciduca della latinità cofi greca,co* 

me 
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me latina; chi s allaccia le braghefle codini 
tali afferrati da fenno perpolledere in caiì.i 
dieci feudi al fuo commando,che dfghiilàri 
do uinti anni à pena ha potuto congregare 
inlieme; chi fa del Re di Cappadocia a fpa- 
da tratra,per aéderfi effàltatò a un'ufficio da 
boia , come fé ognun non fapeilè,che à dar 
vn\ifrìcio in mi d'un goffo c , come metter 
▼n'afinoà fonar di lira; chi uà in brodctto,e 
m geladina da fé fteffo per hauer la coda di 
quattro fcaki atorno , parendo il Phrando 
ne dei buffoni in mezzo delle fìmie di So- 
na ; chi fa de 1 fier Cappocchia per il fe uno. 
& del Quamquam per lettera, per trouariì 
come il zone di mezo auantaggiato , quali 
che il gioco ha per forni dì, lenza fentirfi la 
boreila nella tefta,e cofi ognuno fcarta del 
buonoA del migliore in uuoJa,fcnza con- 
iiderare al detto del fauio,che Vanitas vani 
tatum,& omnia uanitas. Ma perche meglio 
hconofceluniucrfàle, quando fi difcoire 
lopra le fpecic , ucniamo pian piano a i paz- 
zi particolari , che coli della pazzia s'ha- 
ùrà q uella compita , ik perfetta cognione , 
che lì ricerca. 



De' 
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Dtv^izzi Fautrici, ET VZLM. 

Vifcorfo I /. 

tt^f^j^Vniuerfal parere de* più dotti 

Galeno. tizi p^fà Medici , & maflìme di Galeno 
fy\ nel primo libro de'Prorrhcti- 

(gzrì^Ì§% ci,intorno à quella forte di ma 
teria che frcnefia fi chiama,c quefto,che fre 
nefia propriamente fi dica quella anfitrione 
ò pallìone interiorc,che accompagnata con 
la febve acuta,porta foco una continuata de 
mentia nel cerchi o del paticntc . Et quefto 
• effetto (come ferine Actio , per auttorità di 
etlC ' Poflìdonio) è una certa infiammatione del- 
le membrane del cerii.-llo, che induce un 
delirio,(SrutiaperculT)onc di mente grauif- 
(ìma,ondc Con detti frenetici & deliri quelli 
che datale affetto fpiaceuole e ftrano louer 

Trnftutr* chiati fono. Ma l'eccellente medico Trallia 
no nel capitolo terzodecimo del primo li- 
bro vuole , che la frenefia fi dica elfere una 
infiammatione , ò del cel ebro , ouero delle 

Paulo Me membrane di quello.Et Paulo Medico nel 

M'*' capitolo feftodel terzo libro proferifee la 
fua fc ntenza in quefta guifa , che lafrenefia 
cuna infiammatione delle membrane del 
ceruellojconquefto talhoia elfo ceruello 

appaia 
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•ppaia coinfiammato.e talhora fi troni in ef 
fo una certa calidità fuor di quella, che cali 
dirà naturale fi dimaada. Galeno poi nel fe- 
condo delle caufe de'Simptomati aperta- 
mente tiene il luogo affetto effere coli il cer 
uello,come le membrane;& la maggior par 
te de" medici confente con elio, & maflìme 
fra moderni l'Altomare nel capitolo fefto l'M tm0 . 
tleliuo Merhodo medicinale . Fanno però 
qualche differenza i medici tra frenefia , & 
delirio/e ben tuttaduc fono con fèbre,per- 
che il delirio ^comefcriueGiouan Fernel- Ghusv 
ho Amb.ano nel quinto libro delle fue ope *Z Zi 
re medicinali^ e cagionato qualche uolta 
dalla bi l e> & qualche uolta da un fangne fot 
Cile effulo perii ce.ebro,ò da altra carò ;nia 
la frenefia fempre è caufata da quella indi. 
mat.one del cerebro , che di iopra detta 
habbiatno : oltra che il delirio il più delle 
volte e fimptoma della febre , ò di qualche 
male pw grane ; ma della frenefia non è 
imptona.ma caufa la febre,& il delirio fpef 
le no te auuiene,ma la frenefia molto di ra- 
«o.eliendo anco più potente il male della 
K-enefia.che quello del delirio. Ma , perche 

uelhrd j ! 1,edlC1 ' CIUant0 ' ceoncloil 
tiellai del uolgo.perquefto ho poftoi oazzi 

frenetici & dehrami in una fpede %l Z 

comma- 
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communemenre fi fuol dire , quando uno 
, da in fius,& in bas,in qualche cofa,che quel 
tale freneticai delira, accadendo à quel ta 
le quel che auuicne à coloro , che dal deli- 
rio , ò dalla frenefia propriamente opprefli 
fono.Adunque i pazzi frenetici^ deliranti 
preliba noi fon quelli, che con una certa 
imitatione del proprio delirio,& della prò 
pria fieneiia,non ftanno in ceruello niente, 
Se nel parlare fono inconftanti , e di modo 
s'intncano,che la Sphinge haurebbe fatiti* 

, à inodare il tor concetto, e Edippo fudareb 

be à capire il fenfo delle parole loro,perchc 
il parlare l'hanno in pronto, Pallamani» j 
ma i fantafmi uanno fu'l canal Pegafeo uo- 
lando mò di quà,mò di là a tutta briglia . Di 
quella forte di Pazzi due eflempi foli bafta-. 
no appiedo ai dotti , l'uno d'un certo Spar« 

$$mc*p»~ fo nominato da Seneca nell'Epiftole^lqua 

P/S" ÌC afcriue 4 ucfte códitioni,che fra Sco^ 
fa\zo de Ufaci parlaua come iniano , & fra gl'in (ani 
brame, ragionaua come Scolaftico;oiìe cofì in vna 
parte, come nell'altra, il delirio della fua 
Celio ne mente era euidente a tutti : l'altro da Celio 
ne! a W°l' e molto pregiato nel nono libro det 
le fue antiche lettio ni raccontato, oue di- 
ce che fu una certa femina decrepita da lui 
chiamata Acco; la quale ( e tanto più che il 
delirare par chefìa più di quella età, eh* 

d'aicu- 
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d alcun'altraj vedendo/i nello (pecchia b 
faccia per la vecchiaia deformata, peni di- 
sacerbile di quefto riceuerte nell'animo 
«fwento pazza ;oue in quella infania parla- 
«a con la faccia fi» nello ipecchio ; ridetti 
con ella , confabulai» feco ; la menacela.» 
talhora le promette!» qualche cofa ; m»l- 
che imita la lufingana; e qualche volta an- 
cora freneticando à quella maniera fi cor- 
nicela!» con quella ; & quando era lieta co ■ 

me vn Alcina.quando come vn'altra Cabri- 
na di a(l.o,& di difpetto piena.Ma fra il voi 
Ro fi può loggionger l'ellempio di falp.no 
da Bergomo, vecchio Cucco, il quale non . 
eflendo obhgatod, ftare in proponto più 
a \ n quarto , e vn minuto.narritofì da Ber- 
gamo , òc ito à Venetia dinanzi a i Signori f****A 
d.Quaranria per appellarli d'vna fentenza 
prononciata con tra vna certa cafa , (opra la 
quale e. prerendeua, come fi dinanzi à Io* 
io, dalla cala (aitò nel pozzo con tanta oftiv 
"«ione difendendo, che almen voleuail 
Pozzo d quella caf, , che quei (ignori , ri- 
dendo, fa propofero di fido anco fignof 
del mare , non che del pozzo ; & ei lalciò 
f appellarne del pozzo ,& portò la nomi 
a Bergomo , che i (ignori l'haueuan fatto p*. 
dron del mare, &anco delBucentoro . 
Ma, tornato sù i pnmibumori ..fece di uo-- 

no 
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uo ricorfo da eflì,proclamando che gli pare 
ua indegnità,chc vn'Armiraelio par Ino po 
tefle difporre di tant'acqua lalfa da nauiga- 
rc,e non poteflè hauer l'acqua d'un pozzo 
per la prouifione delle Tue galere: oue alcu- 
ni di quei signori , vedendolo sù i balzi da 
fenno, per trattenimento della compagnia, 
li fecero fare vn fcritto fegnato col carbo- 
ne , & imprellò con vn bollo da marcar ca- 
ualli, nel quale narrauano di farli vn prelen 
te di tutta l'acqua del Sergio , dell'Oio,del- 
la Brenta, del Sile, della Piane , del raglia- 
mento, del Grauallone, dell'Adige , & di 
quella parte del Pò che feorre per il domi- 
nio loro, per vlo di quefto negocio ; doue 
in vltimo conchiufe il matto , che non uole 
na tant'acqua,ma fi bene la cafa altramente, 
che fpianarebbe Bergomo fin da fondarne n 
ti infieme con la capella. Non è minor deli- 
rio quello , che fi racconta di Santino dalla 
Tripalda, al quale venne humore d'andare 
inftudio à Padoa dell'età di anni lellànta- 
quattfo,& arriuato àvn'Hoftaria più prodi 
ma alle fcuole, fi fece infegnare vn medico, 
che in quel tempo era il più famofo , che 
folle in quel Audio ;doue entrato all'hora 
della lettione in fcola con gli altri , mentre 
il Dottor leggeua per cafo la materia di Ce 
rebto,cominciò à fcuottere il capo à più po 

tcre 



Early European Books, Copyright© 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courfesy of The Wellcome Trust, London. 
2689/A/l 



DE' PAZZI. 8 
tcre, & finalmente, non potendo ftare àfe 
gno, alla prefenza di tanti fcolari , che nei 
principio lo conobbero, per la bella preien 
za del vecchione, di che piede ei zopicalfe, 
efclamò fortemente, che noleua tenete que 
fta conclusone, che più ce niello ballettatici 
i buoi dalla Tripalda, che quanti Dottun , 
& Scolari erano in Padoa j La onde fatto il 
cerchio intorno al matto Icoperto, fu pollo- 
in cathedra Cubito con molte rifa dai fcola- 
ri defiderefi di fen tire qualche bella botta 
da quello nuouo Arcidottore ; 9c coli entra 
to in pergamo , doue loro allettammo una 
cola , ne lucceflè vn'altra, ch'ei cominciò à 
parlar del modo d'ifpugnare il Turco , & il 
Sophì infìeme; e poi falcò à pai iar delle gra- 
da di S. Paulo , come fàuno 1 Ceretani , 6c 
apprettò fece lo frappato dalle mani de Tur 
chi,& finalmente venne a quello propolito, 
ch'era venuto à Padoa per filli Dottore , ìk 
perche haueua intefo,che 1 fcolari di Padoa 
fan mille materie, egli voleua legger publi- 
camente in quello ffcudio vna lettìone d'Ol- 
iando Furiolo fenza (alano, pur che lì con- 
tentattèro tutti, che lui battelli la prima feo 
hySc confentcndo tutti per burla, & gridan 
do à vna voce Viua Santino dalla Tripal- 
da ( per eflèrfi nel ragionamento a conolccr 
per tale ) elfo fmontò del pulpito,& voltato 

fi à tutti 
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fi a ratra quella brigata , dille . Compagni, 
ciafeuno facci Ja Tua parte; io vi lalcìo la ca- 
thedra v ota. In (equenri legione io torna 
ròallaTripalda addottorato per grada vo«. 
ftra. Quelli adunque c'hanno il ceruello di 
Santino dalla Tripalda, &di Talpino da 
Bergomo , Con di quei pazzi, che frenetici , 
& deliri tuoi chiamare il volgo ; la lor cella 
nelTHofpidale ha una Minerua fuori per in 
legna, perche quefta è la Dea , c'hà da protc 
ger quella fpecie di matti . Onde proftrati 
in terra con la tegnente oratione imploria^ 
mo il ino aiuto, p impetrar la lanità di que- 
fti poueri diceruellati ,& conionti d'inge» 
gno. . irtùp ■', ; 

ORATIONE ^ill^i DE *A MU 
nerua ,per i paxji frenetici , & 
Deliranti , 

A Te Vergine Tritonia di mille alti epi 
tetti ben degnamente ornata come d* 
Ironia, di Lyndia, di Medufea, di Ionia, di 
Scilluriajd'Alcc na,di Scyras,di Elea, di Py- 
leris,di Po has, di Glaucopis,di Vergine Ar~ 
tea, da Greci detra Pallade , perche armata 
con l 'nafta in mano ri fai rener per Dea del-, 
l'arme,& da Latini Minerua, perche animo, 
nifci re tramente quelli,c'han bilono di có^ 
^ figlio 



DE' p a z z r. ^ 

figlio, indrizzo cfTettuofamente quefte mìe 
debol preci: e,fe tu Tei ( come ti tengon tut- 
ti) la Dea della ìapienza nata dal cerebro di 
Gioue, chiamata ragioneuolmente opera- 
ria, perche tutte le fòggia operationi proce- 
don dal tuo mezzo ; detta Nerine , che voi 
dir .'orte,pcrche fri di cernei collante,^ fbr 
te in ogni tua delibcrarione; da tutti predi- 
car a col nome di Dedala , che vuol dire in- 
gcgnola, perche tu Tei madre, maeiìra,& si- 
gnora dell'ingegno humano: ri i prego àha- 
uer per raccomandati coftoro,chc derelitti 
dal seno , abbàdonati dal ceruello,à te tutta 
ceruello, e séno,p mezzo nuotino ricorfo. 
Tu tocche rutto quel che dicono,ccon ciaf 
ia,Mmeruaclaloro pronuntiato , effendo 
m modo Frenetici , & Deliri, che il fatto Io 
ro li tien communemente, per ifpcdito . 
I ero tu lena loro quefto delirio di mente 
riiana quella infama, medica quefta frene' 
na , acciò con l'ingegno recuperatolo! feri 
noracrjtiiftato, col ceruello tornato à cafa 
Poffi«,o lodar te Dea fonte, principe cau- 
kdeU intelletto,^ del ceruello . Non ti di 
jo altro fapientisfima Dea per hora, nefus 
Mmeruam, ellendo tu quella , che (ci bafu 
te ad insegnare : à tutto ,1 mondo.e tenendo 
tu la chiane della faenza dell'arti, delie di- 
scipline, de d'ogni tnteiigenza no/tra . Se ti 

& degnarai 
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'degnerai porger falute à quefti miferi nel fà 
ero tempio tuo uedrai confecrata una zuc- 
caia quai ftarà appefa dinanzi a i piedi tuoi 
come per fegno d'hauer dato intelletto à 
quefti pazzi , ch'erano vuoti di dentro co- 
me vna zucca propriamente. R ertati in pa* 
ce, e ialua chi ha bifogno del tuo aiuto. 



PE* T^ZZl M^NI*NC0N1CI,ET 
Scinauti* Difcorfo III. 




Onucngono tutti i più fàmoil 
Medici coli antichi, come mo- 
derni in quefta cóclufione oriti 
cipale , che la maninconia lì 
debba nominare per una fpecie di delirio 
fenza febre, la quai non naica d'altronde, 
che dall'abondanzadell'humore metanco- 
lico, il quale habbia occupato la lede del- 
la mente ,e(ìendo cofa communi à tutti i 
fnaninconici l'hauere il ceruello male after 
to, o per elìenza,ò per confenlo,come dice 
V Alterna l'Altomare nella fui arte Medicinale, al ca- 
f#« pitolo lcttimo . Et quefta e fentenza di Ga- 

Galeno. i eno nc l tC rzo de' luoghi affetti : d'Hippo- 
Htppocra- ^ fejfco de' morbii vulgati : di Paulo 

i Medico 



ti. 
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D E' P A ZZI.- to 
Medico nel terzo libro.al capitolo quarto: Paul» Ut 

decimo : e di Giouanni Fernellio Ambiano d '"- 
nel trattato de partimi) morbis , &fympto- 11 F< ""* 
matibus , doue dice quelle parole efpreflè / '"' 
Melancholia eli mentis alienatio.qua labe* 
rantes, uelcogitanr.uel loqimntur, vel effi- 
cium ablurda , longeque à ratione , & con- 
luto abliorrentia, eaque omnia cum me- 
tti., ac manina : i quali doi Cezni ultimi 
lo,, porti da Hmpocratc per legni ficuri.e 
indubitati dliumore maninconico. Pro- 
na pero Donato Antonio d'Altomare , 
per auttorità di Galeno nel fecondo dé 
Caufis fymptomacum ; d'Aetio nel proprio 
capitolo de Melancholia; &di Traligno 
nel cannolo decimo letdmo del primo li- 
liro. cheimaninconici habbiano i'olo l'i- 
inagmatione oftefa , e non la cogitatila , ne 
h memoria refendo loro .ninnati intor- 
"'V; ! ' ec °'e vife, nelle qiub cade l'errore 
Iella im&ginationé , & non dell'altre due 
£nX Z *' , Tl,td m ^«>™mente confedau 
q^fto cl leilane& dmerlenanole fpede 
«li quefe i ulama melancholica ;il chenel 
procclìo d. quell'opra lì potrà conofeere & 
Regnano fra gli effetti mulnplici di quella 
dementi» , Thauer pochiffimo animo & 

paiini,ne (aper d. ciò render la «ufi,» 

B i pianger 
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pianger fouerchio che fanno il defiderto 
della folitudine,l'odio del conforti o Imma 
no-, l'abhoirire i folazzi e i piaceri per qual- 
che tempo,& di nuouo(come dice Theodo 

10 Prifciano nel fecondo libro delle fue me 
dicinali)pentirfi d nauergli fprezzati, & far 
ritorno à quelli ; il bramar la morte , & 
4k qualche uolta procurarla in fatto; i quali 
effetti tutti non concorrono lempre in un 
{oggetto , matrauagliano talhoia appartaci 
mente,e talhora vintamente ; onde infinite 
ipecie di maninconici vediamo trouariìjle» 
condo, che riuimore abondante dilpone à 
maggiori effetti, & più mattelchi l'uno,che 

G*Unt* l'altro.Galeno frà gli altri nel terzo de locis 
affe&is, tclìificadi uno,il quale , hauendq 
penfiero d'ellèr diuentato tutto tetta, cede- 
uaà qualunque pcrlona l'incontiaua , per 
VAltamaxìon vrrare in cfla»& fu fi male . E l'Altoma 
rt ' re nel Trattato de Medendis humani coi> 
porismalis, famentionedi duealtri,de'qua 

11 vnojfentédo il gallo cantare, fi come quel 
lo con l'ali li dibatte,cofi egli con le braccia 
(ilcuoteua per imitare il canto, & lo (trepi- 
do di quelloil'altro , temendo , che Addan- 
te , il quale è detto da'Poeti foftenere il mo 
te Olimpo , da coli grane pelo affaticato , e 
lallo , non lo gettalle longi da le , & coli re- 
{cafs'egii lotto quel monte opprellb,non pcj 

teua 
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retta ftare io predi,& Tempre s andana I die 
tro rinculando, qualche o nella mole o-, 
gnor ii forte (opra i 1 capo . Et Celio nel ca- C«//>. 
pitolo uigehmoicfto Ctóittona libro,fra que 
fti matti numera un certo Filandro, il qual 
(limando d'euer morto, haueua timor gran- 
didimo di non riceuer lo (contro della Au 
animala qual teneua per nemica mortale 
del fuo corpo , & di no bifognar far queflio 
ne con quella, hauendolo trattato fi mala* 
mente^eV diportato con lui fi infidamente 
nel falciarlo . Ma che cofa diremo di Ni- 
coletto da Gattia, il qual patendo quefta in 
difpolìtione del cerebro,s ìmaginò un gior 
no deilèr diuentato vn flupino da lucerna, 
& perciò voleua,che ogniuno li foffiaflè di- 
nanzi, e di dietro , & dalle bande temendo 
di non arder tantoché tutto fi dileguane • 
Non è maco feluatico l'humor fallo di que 
fta forte , c'hebbe già Tomolo da Marofti* 
ca,il quarencrato in fàntafia dVilèr diuenta 
to un taccone da lcarpa, camino fino à Vi- 
cenza con le natiche per rerra,& con le ma- 
ni a i piedi, dubitando, che qualche ciauat- 
nno per (bada non gii appuntile i calcagni 
o le luole per difgraria. Ne men credo che 
lia fgarhato quell'altro humore,che Hen- 
ne in tefta iBertazzuolo da Nuuolara,ilqua 
le, eilendo ajmuuokto nel cei nello da tea* 

B 3 



Ejfempi 
modem» 
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tiOjs'imaginò un dì d'effer fatto una péporre 
daChioggia,e con latertaandaua urtando; 
nel nafo di quefto,e nel nafo di quell'altro* 
gridando che niuno lo compralle , perche 
non era ancora il mefe d'Agofto . Ma forni-*, 
tò le pazzie di querti miferabili con relfeni 
pio ridicolofo affatto di Petruccio da Prato 
il quale, datofi à credere d'elfer diuentato 
vn grano di Senapa, fi cacciò tutto con le 
mani,& co i piedi in un martello di morta r- 
da, che vn certo fpeciaro tencua cofifuoE 
di bottega,^: diede un danno d'otto, ò die- 
ci ducati à quel pouer'huomo,che mai s'ha 
urebbe imaginato una cola tale. Fra quefti 
humoni maninconici numerano i Medici 
vna fpecie d'infania , da Greci detta ly* 
cantropia,&: da Latini intania lupina, la 
quale induce l'huomo àquefto (come di- 
ce l'Alromare ) che nel mefe di Febraro 
efee di notte fuor di cala,& à guilad'un 
lupo va circondando le iepolture de'mor- 
ti vlulando , & da i fepolcri tira fuora l'oflà 
de' defonti , e ftraicinale per le ftrade 
con gran timore, & fpauento di tutti quel- 
li, che fe incontrano in eilo . Et il predetto 
Auttore dice , che querti maninconici di 
querta fpecie hanno la faccia pallida, gli 
occhifecchi,eincauati, e di debil uifta * 
fenza gettar pur una lagrima al mondo x \x 

lingua 





DE' PAZZI. ' 

lingua fecca una fece eftrema'.cparifcón 
necefljca di (alma fuor di modo. Ouean 
co afferma de hauerne uifto due da tal 
materia grandemente oppreflì, e trauagl.a- 
• f a 1 .««empio di Fornaretto da Luco è 
notabile mquefto , che patendo querta i„- 
lama ne la , magina tione , & nella cogitati- 

ZTi'Ù* m ™ "° n Scordano 
tutti; andò una notte nel cemuero de eli 
Hebre. , doue di fteleo era (iato /epelfto 
vncenouccchio Giudco.cl, pa.IàL ot- 

SS £5? ?" ft r t0 inftrmo p' ù * a »* 

ni di mal d hidropifia ; & leuato/ì nuel cor- 

£ S f ' fctì "» 80C * > Apiari pia, 

la uoc Ld '° mr I Cla ' ' mno Ì 
la uoce andò per le cale de gli Hebrei che 

«ftui hauea dtdòtterrato me&Sona 
aua pr<jie nz a loro, uede-do che ij matto ado 

W SfiJ /' PaCCI ° P ' en a ' bazo *a per bai 
ftr l'.n M ° .f'T P* °S m bot « lamine! 
ha 2 fS* di fardl,c l q»el 
» Cai ,'-- l'iHizzorobme^t. 
olendo anco mola crtmati ptf pretto pag» 



B 



re 
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tcvin carlino per la pena che v'eraà no net- 
ter la piazza , che lambir quei profumo , di 
Metter Simone d'altro, che di ciancie . Di 
«uefta fchiatea adùque fono i pazzi Manin* 
conici, & Seluaggi , i quali hanno n ell'Ho- 
fpidale una cella, che par la grotta della Si-, 
bilia Cumea,& dinanzi alla porta tien per 
infegna vn Gioue , il quale come per prot > 
tenore di ftmil gente inuochiamo con la fe 
guente oratione in loro aiuto . 

front & Maninconici,& SeluaticL 

Q Vetta fchiera d'infermi priua d'aiuto 
&di conlìglio dal tuo nume diretta , 
per il mezo mio ricorre a te gradimmo 
fìgliuoldi Ope,& di Sarurno,fratello,e con 
forte della Regina Giunone , meritamente 
chiamato Gioue per il giouaméto che por- 
già i bifognofi; ottimo maflìmo per l'infi- 
nita bontà con la qual reggi l'vniue rio , Sa* 
tore,Creatore, Altitonante, Re de gli Dei, 
Signor del mondo, Rettor dell'Olimpo, 
Correttore de i uitii,& delle colpe, Alrifli- 
mo padre Ethereo,Scettrigcro,onnipoten- 
te,& d'altri epiteti illuftre, perche tutte 
ie cofe à un minimo tuo cenno fon pronte 
«dvbedire;ondeda tanta deità mollò, da 

tanta 
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tanta maeftà fiiegliato , ti prego per quella 
mifencordia, che ti fecero i Gameti à nutrir 
ti nel mote Ida, che tu riabbi pietà di quella 
pouera,& iconfolata gente j & fc l'amor d'- 
Europa, & quel di Ganimede tuo paggio fi 
rallegra il cuore,penfando al mai tei iofer* 
to,alle pene foftenute > ali angofcie pallate, 
da tato maggior piacer dopo eccedute , per 
queHo ilteHo gaudio ti fcógiuro à rallegrar 
queftì dolenti , consolar quelli affiati , uar 
d affanno e trauagho quelli mamnconici, 
che à te come à ina fella fauorabile deputa 
ti fono. Se tu fei quello c hai generato Mi* 
nenia Dea della fapienza , piaga il lor capo 
di tanta insipienza, della quale abondano; 
òe tu lei veramente detto Panompheo, per 
che odi le noci di tutti , odi & afcolta , non 
ie voci, ma i Mài veri di queftì abbandona 
" ; Se tu fei quel Gioue Holpitale lì celebra 
to da' Poetijiabbi cura di quelli , che grida 
«eli holpidalead akiffima noce per fuccor- 
io; Se tu Iti quel Gioue Penetrale coli caro 
al tempo de gli antichi , fa che la milena d* 
coltolo penetri non lolo all'orecchie , ma 
dentro alle vifcere del cuor d'un li pietofo 
LHO : Se tu fei quel Gioue Lapideo , che fai 
roarauiglia nelle pietre, che maggior afet». 
mglia porresti fardi quella, quanto da <me~ 
«e pietre iniettate nmouer l'humor ielua- 



HOSPID ALE 

tico & duro c'hanno in loro ^ Se tu Tei quel 
Gioue da tutdehiamato Genio per il genio 
& natura c hai di far fauor à tutti, fauorifei, 
ti prego , un poco quelli , che del tuo mag- 
gior fauor han più bifogno:fe tu fei quel 
Gioue Prodigiale, c'hai fatto tanti miracoli 
per l'età pai1ate,faal prelente quefto prodi- 
gio, che le (fine diuentino role,i cardi nar* 
tifi, l'artiche gineflre: e allhora con liete 
voci tutto l'HÓTpidale rifuonarà, viua Gio- 
ue Hlycio, Anxnro , Egioco, Lyceo , Dodo- 
neo,Lauale,Dioteo,Predatore , Vltore , Pi- 
flore, Ammonc,Eleo,Ccneo, Atabyro , Ca- 
fìo,Elcutherio , Nicephorio, Papeo , Luce- 
tio,Olvmpio>Labryando,Lnptio,Melione, 
Alìabino,Herceo, Laryfio , Enefio , Pluuio, 
Triphalio j & cofi Iblenniflìme canzoni tut 
ti correranno a i tuoi templi,cfterendo niii 
le icone di ruta feluatica all'i magi ri e tua, 
per hauer nettato cottolo da tanta feluati- 
chezza che regnaua in e (Ti. Confidato adun 
qU€ nel tuo confueto giouamento,afpetto à 
quelli infermi il debito aiuto , Se foccorlo . 



DE' P AZZ I. 



t>E' T.AZZI SCWPER^iTl, 0 
Traforati. Difcorfo lui. 

RA la (chiatta de^natti, è cola 
.Ki^B lioneftanumerarfi ancora cct» 
(mjìL ti Scioperati.oueto Trafcurati, 
J^i ' quali par che (èmpie nelle cu 
«loro addonnentat. fiano,& da cotanta 
tgnau» lonrapreh fono, che in loro li „erifi 
caauncerto.nodonprouerbio di |w e . Di*** 
n»no,ciaè che dormono il Conno d'fipiL «* 
»* inoltrandoli nelle arcioni, & 3 c, 

nondu„n,col :i ero^nKUH..|,,e„ tI) C/: 

requelclu-i.dicedeVopohCnna.ende 
da canee tenebrie da ranca caligine ofi* 

«Whe Febo fuminolo ha tolto b«£ 
Perpetuo dalle menti loro.dcccndo Hon e- 
rodu]ii cl popoli. 

V. c ^cittadino Romano da Seneca nelle 

£ n ! P°«0»llquak muecchiato nella ineN 
^da.leluosoalprouerb^chetjuan,),:,! 

Vuol 
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vuol parlar d'un pazzo fcioperato e trafcu- 
rato da ferino, fi dice. Varia hic finis eft . A 

i Ouidio. quelli tali par ch'alluda anco Ouidio Poe ta 

[j inqueluerfo. 

| ! S tutte quid eft fomnus, gelida nifi mortis imago} 

j Perche veramente vn pazzo di quella lorte 

I è tanto io nnacchiofo nelle lue operationi, 

I che fi può dir quali morto . La onde Metter 

Date, hauendo rifguardo à quefta miferabìl 
gente,dillè i fediteti ucrfi al propofico d'etti. 
Fama di loro il mondo ejjcr non Uffa . 
Mifcricordia.& gtuflitia gli fdegna, 
Non ragionar di lur> ma guarda, e pafja. 
Ma, Te gli eiJempi de' moderni han forza di 
Efempi far più noti al mondo quelli infelici , fi può 
moderni. noral p el - fegnalato elsépio quello di Cauc- 
ciò da S.Lupidio,il quale, andando all'ho* 
tteriaàvSinigaglia,mentre chei Tuoi compa 
gni cenarono allegramente , & dettero pei* 
due hore à tauola, ftette egli due hore e un 
quarto ad allacciarli una ttrenga d'una fcar 
p.v,&: quando rhofte,credendo, che l'hauef 
jfe cenato con gli altri, lo dimandò per met 
terlo à dormite ; dimandò un puntiruo- 

10 da farci vn buco di nuouo , parendo 

11 che quella fcaJ pa non ftellè ancora a mo- 
do ilio. Ma none men famolò Teflèmpiodi 
Marchetto da Piombino,ilquale , andando 
à Roma per trouarii un padrone,& imparar 

qual- 
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qualche mefttero da guadagnarci il uìrco, 
trono per ftrada uno intoppo d'un &ffo,il 
qual cominciò co'piedi à arcare innanzi,,^ 
non arriuò a Pri importa di Roma , che 
tutti i fitpi compagni , cheran partiti (eco, 
tornando adìetro,io uidero ditti utto pur in 
torno à 4 lei fallo per Cacciarlo auann ; oue 
finalmente alla preienza di quelli fe'jfcpòfi 
in toCCMe étìk&ht come arriuaua alle rag 
ra di Roma,eraddpo:to d'urtarlo m tal ma 
do dentro,che mai più de/Iè /albdio a i fora 
ftien,ch andalfcro a Roma . Hot queftì mi- 
fevikxli>& infelicirLmi feggfetu di ienno & 
d intelletto priui, battendo bifogno del lu- 
me d'Apoiio^li quello come di tutore m m 
tengon l'iafàgn* dinanzi alla cella , mentre 
{tanno ali'olcuro, & ai buio nel tenebrofo 
hofpitio della dementialoro. Per qudto 
con iokum preghiere inuochiamo il Diuo 
Apollo in aiuto deln\dicendo. 

OK^fTlONS DIVO ATOLLO 
per i Ti?ji Scioperale Traforati. 

/~\ Sacro Apollo da Greci detto Febo , 
V^che con gii aurei crini cordoli, 6c ral- 
legri 1 uno & {altro Heroif pero, a tutti gra- 
to, a ninno f cortefe , a quefta cicca e traici- 
rata turba di pazzi porgi de : tuoi ditti*» rag 
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gì luce tale 5 che per te fenta d'efTer nella mS 
te illuftrata,& godendo del tuo lume deifi- 
co, ellàlti quella uirtù,ch\iccife i fuperbi 
Ciclopiche faettò gl'iniqui figliuoli di Nio 
be,ch'efl:infe il maledetto ferpente Pithone 
onde Te ne traile il nome Pithio à te coli gtó 
riofo . Aiuta tu coltor dei fiume Amphi ilo, 
habitator di Painafo amator d'Helicona,Si 
gnor del fonte Caballino,padron del lauro, 
inucntor della lira,maeftro dell'Aftrologia, 
&Prencipe della Medicina, queltipoueri 
trafcurati, i quali hanno bifogno di rimedi} 
interiori per dar luce al ceruello pancine, 
al [inno ddhtuto,airintelletto omifcato,al 
la memoria perla , & fi come lei chiamato 
Pronopio,per hauer liberato i Beotij dalle 
zanzare, Lemio per hauer guanto i Sicilia- 
ni dalla pefte ; Eretibio , per hauer fanato a 
Rhodiani le marouelle ; cofi ti prego che a 
quefti epiteti nobili alla tua deità conile - 
nienti, & à quegli altri di Thimbreo, di Ca- 
taone,dì Cylleo,diTeneato, di Larilfeo, dì 
Tilphoflìojdi Leucadio , di Philleo , di Ly- 
bimmo,di Smynthco , di Patareo da Patara 
nella Lycia,di Cinthio da Cinthoin Dclo, 
di Cyrrheo da Cynha , di Clorio da Caro 
in Colophone,di Lycio dalla Lycia,di Gry- 
lièo da quel bofeo nella Ionia,di Marmori- 
t\o dal cartel Marmarlo, uogli 4 chc Maggiori 
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g.l anco quell'altro di Medico da Trafcur 1 
ti.acciò per tutto il mondo ih celebrato có 
eccelle lodi il nome tuo.Hor, fe piatolo ha 
orai cura d, quelli, come de" popoli nredet- 
«.uedrai dinanzi all'imagine tUaconftcr*. 
tounpar d'occhiali di quei di lelì.mranel 
tempio di Delfo, come p«r fogno nero d'ha 
uer guanto erignato una genie inlenlata, 
come quella ; * ti lari dato quello 

honore che i ciechi uedon lume penne- 
zo de gli occhiai, «l'Apollo al naif, loro. 

««nque pretto , & lipedifoi .1 foccorfo 
perche ogni poco che tu indugi , di pazzi 
erborati diuentaran pazzi balordi affitto . 



1 



T^iZZI VBBRI^CHl. 
Difcorfo V. 



Chi ira cola &nota a tutti, che 
fra le fpecic di materia ha da 
npodi quella., che dal fumo, 
cVdaiuapori del nino cagiona 
taconftituiice quella fpecie eh pazzi, che 
noi communemenre pazzi ubbnachi fo- 
gliamo nominare, i quali hanno quefta prò 

prietà 
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prietà in loro, che come fondai uinotocy 
chi & nfcaldati,eccitano tumulti & ftiepiti 
tali,che fomigliano Sterope &Bronte nella 
Atkemo. fucina di Vulcano . Per quefto Atheneo Fi- 
lofofo nel quartodecimo libro de'luo' Gin 
nofofifti propone quella dimanda , perche 
caufa Dyoniiìo , ò Libero fia da* Poeti finto 
inlano ; alla qual dimanda nel primo capi- 
tolo niponde co quelle parole . Dyonilium 
ami ce Tymocrates infanientem co m più re s 
ideirco nnxerunt,quòd ij qui nino immodc 
fatiti* utantur,tumultueiì tìanr. La qual co- 
Gnidio . fa fy toccata anco da Ouidio in quei uetn*. 

lurgia pracipue vino Simulata caueto, 
Tt tumium focile ad far a bella manus. 
HeroJnto.Et Herodoto à quelto propoiìto dice, che 
Senofonte . vìfìQ { n corpus delcendente , mala uerba & 
infanienm educuntur.Senofonte ancor'et- 
fo,doueudodareunlalutifero confìglio al 
gran Capitano Agesilao intorno all'aftinen 
za del Dinotine quelle parole. Abitine ab 
cbrietate,atque ab infama: non facendo dif 
fetenza tra un'ubbriaco^ un pazzo, perche 
ilnaporedel uino,afcendendo al ceruello, 
toglie all'huomo il uedere ,ilconofcere ,il 
giudicare A' opprime tutte le più nobili po 
tenze di quell'anima in un trattola qual 
Ambrcfio cola tocco beniflìmo Ambrofio Santo , nel 
Sante . libro de Ieiunio , dicendo , Cum ebrij fue.- 
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rint de continentia dilpuranr, vbi vnu&utf 
oue pngnas fuas enarrar, ibi fonia facra pr ? 
dicat, vino madidus, & fomno dmolutus 
ne.'cit mente quid lingua proferat . Quindi QtMUm 
ragioneuolmete ne'Decreti alla diftindone 
t.igefimanona fon rcgiftrare quelle vtihfli- 
me parole. AlienumeYrà fapiente Cornelia 
tionibus , potatiombus , & ebrietatibus uà- 
care.E il nolìro Poeta Dante loda eccellen- Da M4u 
temente per quello quel primo fecolo di 
Saturinone non s andana in cantina a ipi 
nar le une, ma con lemani lì correua a i ru 
/celli d'acqua frefea , dicendo. 

Lofecol primo quant'oro fu bello, 
Te faporite con farne le ghiande, 
Et nettare con fete oyu niello, 
Beato il lecolo noftro, le fufle di quella arti 
nenza ornato ch'era quello . Ma il facto Irà 
che non fi trouano altro che Gaze intoppa- 
re, che ciarlano pei cinquanta, quando 1'. 

ne Vn iolod Tempio fra moderni di Mar, 
gin te dal Binaico riempie di rifa tutto l'uni 
uerio perche quando ha beuuto tre gotti 
J molcato, allhoranWormeaBacco,* 
gualcando col ceruello a ftarTetra,arriua in 
Cucagnaper la prima portatone concorre 
co RePa nl goneal primo tratto, parendo 
il megaor compagno del mondojma, quan 

C do 
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Ìo la vernaccia tocca la cima del pinacolo 
allhor com'una delle Menade s'aggira per 
caia, & mette tanto conquallo in ogni luo- 
go,che par che Baiardo Ita vfcito di caaez- 
za , non potendo alcuno dar faldo allo fcó- 
tro d'una beftia fcathenata come quella . 
Qualche uolta però è di trafittilo & folazzo 
alla brigata, come quella notte, ch'ellèndo 
ubbriaco, nell'andar à letto, mirò alla luna^ 
&,penfando che furie vn fiume, dille ai* 
compagni, & amici '.tenetemi di gratia,fe 
non che m* annego dentro in duetto fiume 
Fra gli antichi fon biafimati aliai gli Scythi, 
cThraci, perche la maggiore gloria c'haue 
uano, era tipofla nel beuer tanto, chediucn 
Uomtìo» talTeto ubbriachi. Però di duelli fcriue Ho 
ratio. 

Tfatis in vfum U titi& 
Scyphis pugnare Thracum e/?, 
AriJtttiU. e c ^ e Snagufani in biafimo fcriue Ariftotile 
che (Ietterò qualche uolta nonanta giorni 
Pun dietro all'altro in quello intrico d'ine- 
briarli ogni giorno, hauendolo per cola 
gloriofa, & lignorile. Di Tiberio Nerone 
{opra gli altri lì troua fcritto, che fu tanto 
ftudiolo della cbietà, che per quello vitupe 
rofamente fu detto, prò 1 yberio, Biberius: 
prò Claudio, Caldius'. prò Nerone, mero. 
Ma chi non fa quanto gran male fia la ebria 

tà, 
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là, legga folamente la pittura di Bacco po- 
ftada Poeti, che da quella reftarà chiarito 
iommamente del Tuo errore; imperoche 
Bacco fi dipingeua in forma di putto, per. 
che gli ubbriachi perdono il fenno e l'in- 
telletto; in forma di donna, perche gli ub- 
bruchi non fanno operatione alcuna c'hab 
bia del uirile ; fueftito e ignudo, perche 
conglivbbriachi non fi può conferii- quel 
tanto che fi vuol tener fecrèttì : tirato in 
carrozza , perche ne gli vbbriachi fi ritro* 
uà una inabilità Se uolubilità mirabile t 
con 1 edera alla fronte per corona , perche* 
il come Tederà rompe i muri, cofiglivbl 
Pfiachi fon prontiffimi ad ogni forte di rot 
rura.Et queftopuòbaftare diquefta razza 
i raam > 1 q^Ii hanno dinanzi alla celialo 
Io dentro ncll'Hofpidale il Dio Abftemio 
per iiuegna, perche quefti è il tutorc,& l'au 
uocato di tutti gì, Vbbriachi : onde à quel, 
o ricorriamo con la feguentc Gradone pel 
fcrieruit!o,&fauore, ! 



C * ORA- 
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0K**iT107fJ Ut DIO ^tBSTEMIO 
per i pavgi rbbriacbi. 

COn poche parole,ma con tanta più cai 
dezza in tanto gran bifogno à te ne uc 
go ò fprezzatore di Lieo , auerfario di Bac- 
co,oppugnatore di Libero, inimico mortai 
di Bromio,& per quella airtù ti prego , con 
laqual operalti ,che i Locrefi teneìlèr per 
cola capitale l'inebriarti del nino , & defti à 
Mofco Sofifta, & ad Apollonio Thianeopé 
fieri da quello lì longinqui,& remoti, odia- 
do più che'l morbo i Phigalei, che non (ape 
uan viuere altroue,che dentro alle cantine, 
che tu vogli aiuttar coftoro dal pazzo del- 
eterio c'hanno d'inebriarti tutto il giorno. 
E fé tu doni quefta grada à coftoro , faccia- 
mo un uoto al prelente d'attaccar dinanzi 
all'imagine tua vn botticello di ribolla per- 
fetta dal Zante in fegno della ianità che ha 
urai donato a quefta turba mattefea più de 
intelletto , che di uino bifognofa. Statti in 
pace, & aiuta chi del tuo aiuto ha di mc- 
itiero. 



ce' 
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VE' T^lZZl SMEMO^Tl , 0 
Dementi Difcorjo V /. 



i 



R A Medici moderni Gio 11 Fermi* 

uan Fernellio Ambiano , 
nel diffinire che cofa fa 
demenria , dice quefte pa- 
iole precife,che, Amentia 

e ^>tiel imaginarioni.Sjvel 

mentis occadis, atque priuatio;qua iam ab 
ip(o ortu perculn,nfTe<ftique vix inopia men 

risloqnid,rcunr,ccroggionge.Huiuscla{fi s 
elt nuxa,& amina memoria. La perdita del- 
la qual memoria conftituifee quella forte 
di pazzi , che Smemorati , onero Dementi 
comunemente nominar fogliamo. Et 
quei h ion facili da conofeere in quefto^che 
non han niente di difeorfo , ne pouedono 
in loro ima minima fcintilla di meditano- 
ne,ftando la uerità di quella fentenza di Ga G sUm 
ktm nel Prohemio del libro delle fette,che 
Memoriam commenda magna,e frequens 

» poilono eflir caufati dal nitio della nat* 
ra & anco da qualche accidente ftraordina- 

lemoi addotti da gli auttori teftificano atut 

C 3 to 
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to il mondo. Celio fra gli altri,parlandd di 
uelli,che per accidente fon /memorati, 
Ice, che Meilàk Cornino orarore egregio 
del fuo tempo due anni atlanti che moritfè* 
perde talmente la memoria, che non era ba 
ftante di congiongere infieme quattro paro 
le,che ftefTero à propofito , & che faceilèro 
fenfo perfetto nell'animo , & nella mente 
• dell'auditore. Il medefìmofcriueBibaculo 
e(Ter CuccetTo à Orbiho Beneuentano , quel* 
lo che da M. Tullio c chiamato precettore 
plagofo uerfo i Tuoi Scolari. Fra quelli che 
naturalmente furono infecondi di memo* 
ciceróne ria, pon Cicerone l'eflèmpio di Curioneil 
maggiorc,il quale n'hebbe talmente poca, 
che qualche uolta in giudicio fi feordò uin 
Setues» la caufaintiera.Et Seneca ferine di Calm- 
ilo Sabino , che dalla natura fu di Ci fragile 
memoria dotato,che hora fi feordaua ilno- 
me d'Vliue,hora quei di Priamo,hora quel 
d'Achille, fe ben gli haueua innanzi molto 
a mente . Di Corebo figliuolo di Migdone 
Frigio è celebrata la ftultitia memorabile in 
Zueiane . torno alla memoria da Luciano, e Euftatio, 
iujiatio. perche li sforzaua di numerare le rpelUfli- 
me onde del mare , benché per fua natura, 
oltra il quinario numero, annouerando , 
?/%»'»• non potelTe panare . Et Plinio per ultimo 
esempio recita, che i Thraci fon di cofi ob* 

tufo 
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jtufo ingegno , & di memoria fi labile , dio 
jion poifono , numerando , eccedere il 
mimerò del quattro . Et d'Attico figliuolo 
d'Hcrode Sonila narra per cofa ueriflìma , 
che fù d'una memoria con* roza , che mai 
puote tenere à mente manco i primi ele- 
menti , ouero i primi caratteri della lingua. 
Et di tutto quefto e* caufa ( come dicono 
i Medici) l'intemperie del cerebro , che 
rende tutte le parti officiofe piene di tor- 
pore , & per la iegnitie ( à ragionar co i uo- 
caboli loro) inutili a tenere à mente colà 
alcuna. Fra moderni è notabile l'eifempio Efemri 
di vn certo Melchior da Riua baffa , il qua-, modtrnu 
le apparue a' giorni Tuoi pazzo tanto {me- 
morato, & demente, che, quando fé gli 
dimandaua il no me del padre, ò della ma- 
dre , non era (ufficiente à ricordarli dal- 
cun di loro . Et quelli è quel Melchior 
fi goffo , che dimandò un giorno àun 
Tuo amico su la fiera di Bergomo , fé i 
Giudei erano Chriftiani , ò nò . Coli è 
ridicolo aliai quell'altro eflèmpio di Mar- 
chetto da Tollentino , il quale inuitato 
da certi gentil huomini da Foligno , ne 
hauendo per la uecchiaia denti da ma- 
ncare , fi (cordò certi denti portieri, che 
a quefto effetto legati con un filo d ar- 
argento folea tal uolta adoperare , & ri- 

C 4 tornan- 
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tòt hando à cafa,uoltò fottofopra ogni coùt 
finì vn granaro di frumento, c'haueua*pen 
fando dhauergli indubitatamente lafciati 
la dentro. Queftifon dunque i pazzi fme- 
morati,& dementi, i quali ottengono den- 
tro all'Hofpidale Vna ftanza, che (ì dimanda 
la ftanza dell'oblio hanno per infegna 
auanti la porta l'imagine di Caronte, come 
d'Iddio propitio , & fauoreuole a i bimani 
loro» il qual per quefto chiamo in aiutto 
d'effi con la feguente oratione. 



Otl^tTlONE U C.AKONTF. TER 
gli pazzi Smemorati & Dementi 

HOR io mi uolgo à te uecchio Caron 
te dominator della palude frigia , pa- 
drone di Cocito,nocchier famofo di Lethe 
cuftode principale di Phlegetontcj cVper 
quella cimba ti prego,che tiapalla i mortali 
all'acqua d'obliuione, che tu vogli ritorna- 
re adietro queftrfm emorati, i quali,hauen- 
do perfo i ricordi delle cofe del mondo , fta 
nell'acqua di Lethe immerfi , anzi Zopiti fi- 
no alla gola. Se quefto aiutto porgi à quefta 
turba demente,uedrai dinanzi alia tua ima- 
gine barbuta, nei tempio confactato al tuo 
nome appreflb i Ciziceni , appefa una gab- 



D E* P A 2 Z L 2r 
bia piena di grilli , come per fegrfa d'href 
iolleuaco quelli pazzi,i quah,hauendo ma- 
co memoria che un Grillo , allhor ne mo- 
ftraranno ranra, che beato Caronte per con 
to di gloria, (e fi ricorda trar del fango I e- 
theo cofroro,che vi Ita iepol tt da tutte l'ho- 
re.D,n zza adunque il timone della barca, e 
£U%Utt "n trattocene il ricordo è frefeo 
ftll Wfogno diremo più che mai fotte . 

DE* T^ZZI STVTIDh V E I{S I,ET 
Morti Difcorfo. VIL 

' Ella fchiera de Pazzi fon degni 
ancora d'eilèr collocati queìli, 
che nellattioni, nelle parole , 
. nelle deliberationi , $ nelle ri- 
folutioni fon tali , che paiono come pietre, 
immobili, ék infeniàte : La onde gli allègna 
mo il nome di pazzi llupidi,perfi, & mor ti, 
efTendo à punto come morti in tutte l'ope- 
rationi che deriuano da loro.Di quella raz- 
za erano i popoli Gamfofmti habitatori 
d'una parte della Libia, i quali haueuano 
la natura con" pauida,& morra,che fu^giua- 
no l'incontro di ciafeuno; & non poteuano 
indurfi a ilare in conforrio con huonao del 
mondo, parendo à loro d'eiler perfi in còni 

pagnia 
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uffern ft pagnia de gli altri . Di quefta iflefla natura 
moderni. J on deferita i Rhegini antichi , i quali per 
la loto ignauia,& timidità mirabile han da» 
to luogo al prouerbio, che, quando fi parla 
d'un'huomo pei fo , & morto da douero , fi 
dice .Rheginis timidor. Chi negati, che 
nonflaftato un pazzo ftupido & perioda 
fcnno qucll'Artemone Greco,che ftette ta- 
to tempo fra due muri fenza propofito fer- 
rato in cafa,facendo(i tener da due ferui un 
feudo di ferro fopra il capo del cótinuo,ac 
ciò che danno alcuno di fopra via non gli 
accade (le ; & quando qualche uolta ufcì di 
cafa , fi fece portare in vna Lcttica con un 
tetto di lopra galantomente accommodato 
per l'ifttilb timore ? Ariftofane , & Luciano 
che cola dicono d'un certo Pluto>fenon 
ch'era tante petfo, che ogni iofrìo di uento 
lo faceua tremar da capo à piede ? A noltri 
tempi è memorabile l'ellèmpio di quel M5 
ferrino, che hauendo da fare una oratione 
dinanzi à certi Perfonaggi, quando fu mon 
tato in pulpitOjchiufe gli occhi,e con le pai 
pebre (errate, & la lingua tremolante come 
vna gorghetta, a pena puote fornire, il pro- 
hemio, che rimale come attratto.D'un cer- 
to Colombino Bergamafco ( con tutto che 
/iitimalle un bel ceruello ) attenne altra uol 
ta quefto ancoraché nell'orafe fece molte 

uolte 
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volte il ! gefto ma la parola „ t ; at ; enne à " 

za Orada.perche mentre il eerto era in? ' 
uore, la parola come awAiLibrf „ 
«a di fcoprirfi, dlèndoS S con? "2 
" « ^ '^Itro. Fra £SBffiEj 
reputo «grato anello del Salone^ cJ T 

ore terzana , che ì'ifo^Aì „ r , /e ~ 
V <°» —dati propria, J £* 

ouuonetnten/an/ente::^;:^ 1 '-- 



P«>**W Stupidiscili™* 
r\A repadron deYentimenti fc^. 

Ottano con grande A*Ì2S«2»> 
« pazz. «tepidi* perii g Ji J n f' P oue * 
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c Pirithoo di penetrar l'irremeabile ombri* 
della cafa di Dite , & quel che defti à Giafo- 
ne, e Typhì di folcar l'onde turbate del màt 
di Colcno, quelli per rapir la bella Proiferpi 
na,quefti per rapir l'aureo nello tato pregia 
to, ritrouandotì in loro per tua gratia,dalla 
'paura, dal ftupore , & dalla morte appaiano 
a tua gloria, &:honore mata uigl io! amen te 
ritorti, llche s'ottengono, come la fperan- 
za gli detta, vogliono al tuo nume gloriolo 
dedicare un bel mazzo d'urtiche,come per 
riconofeer dai tuoi (proni pungenti il len- 
fo recuperato , e il fenno perla felicemente 
à lor re ft IBuito . Conienti adunque a i uoti 
loro , le quella gloria ti preme il Cuore co- 
me lì deue. 



VE' V^iZZl T 0 7^D I,GKOS SlyET 
di facile. Lcuatura. Dijcorjo. VILI. 

VEI groflbkni ignoranti da tut 
ti communemente chiamati 
Boacci,i quali non polfono per 
lor natura apprehender cola al 
cuna,& fopra mercato fon coti poco accor- 
ticene l'huomo e ballante di datgii à capire 
ch'unafino ila un papagallo, fon quelli che 
noi col nome di pazzi tondi,grofli, & di fa- 
cile 




■ D-E» P A ZZI. 1 J? 
Cile leuatura ai prelènce dimandiamo. Batti >,ijtk 
ftaEgnatiofamentioneàquelto piopolito 
d'un certo Britanione , che fu talmente per 
lui natura ródo,&grolIÒ,che maigl, pubce 
Il macftro ficcar nel capo.che colà fullè una 
minima parte dell'aifabeto.EtFilonide Me 
litenled. corpo grande fi.ma d'ingetmo più 
groilo che uncallrone.hebbeuno appre- 
hendimemo coli goffo , che à parlar d'un 
boaccio di donerò , pafsò ti prouerbio à di- 
re.Indocìior Philonide. A t noilri giorni s'è *f»»Pi 
yilto pei grollezza notabile Cecchone da 
Minetbio.alqualfidiedead intendere un 
giorno che il gelo da Bologna era compo. 
ftp co) bntiro;&perquefto non uolle man- 
giarne vna Vigilia , mentre gl, atei dauano 
addol Io al a lettola dicendo d'ellcr (lat, a |. 
tre notte ; da quello granarne difpenliti. P, u 
grolloalla.d. coftwfi d.moftrò Sanruccio 
daFermo, ,1 quale in un palio che fi fece da 
cere, buon compagni al porto di Fermo J 
rnang.o v,u galana in luogo éWoftrea» , 
eft.ficandotutt , che quella era più ecce)! 
ente ortrega, che mai comparili? .0 quei 
porto .Non è mei, grofia quella di Gdff 
«o da Rouigo, a qual fu dato ad intendere 
percola ferma, che.l Prete Iani non eraal- 

^d,e,lPK>ua„odalleBebbe.Neqi,eIPaL 
«a e manco ipiaceuole.che fi recita di Scar, 

lino 
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fino da Viadana , il quale credette un gioN 
no, che il campanile del Duomo di Pilla fof 
fe andato à uela fino à Liuorno, e poi torna 
to ancora al proprio luogo. E ben vero,che 
quell'ultima confetta il tuttofa qua! fi cóta 
d'Andreuccio di Scarparia, il qual credette 
Un giorno à un fuo amico, che nel bofeo di 
Baccano 'fi foflèr vide cinquecento galere 
Turchefche, le quali andallero à pigliare la 
città di Roma, & che le genti Papali con 
quaiàta millia fgonfietti da ballone hauclfe 
ro eccitato vna fortuna tale, che quafi tutte 
andallero difperle , & rotte per quel bolco, 
trouandofi à palio per palio i fragm enti di 
quelle . Di quelli Cermifoni moluflìmi ne 
nafeono in Valtolina,e in Valcamonica 
principalmente; & fono coli tondi,che cre- 
dono tutto quello, che fe gli dice: come 
quello 3 che credette, che l'Atfenale di Ve- 
netia folle una bottega da boccali , & quel* 
l'altrojche credette , che il Campanile di S< 
Marco , per fofpettione di tradimento folte 
flato confinato per dieci anni à Lizzafufina: 
& quell'altro più groflb d'uno Elefante,che 
credette , che il Bucentoro s'hauelle pollo i 
ftiuali, & folle caualcato in una notte da Ve 
fietia fino à Tripoli di Soria ,& quell altro 
Orco, il qual credette,che il Pò hauellè tol- 
ta per modiela brenta, & che per quella 
\ ' l'Adige 
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l'Adige come duale folle corrocciaco cui 
Pò, ne uolefle hatier più (eco cóginrionc al- 
cuna e all'ultimo quel pezzo d'Alino, òdi 
Camelo , che credette che monte Baldo di 
Verona andando à caccia un giorno sWó- 
tralTe ne' fuorulciti,^ arredato da loro.mcc 
tene mano à una balle lira da polzone , e n a 
ìnazzaflc à un rratro dieci, o dodici di loro. 
Però coltolo nelPHofpidalc hanno una cel 
la,che tien fuori per infegna il Bue de gli 
Egittij,perche a quello,co me à lor protetto 
re, & auocato raccommandati fono. Onde 
io con la Tegnente oratione il Tuo aiutò & 
ioccorfo per gli iltefli imploro. 

OK^TIOT^E UL BFE DE GLI 

Fgittijper i Ta7& Tondi,Groflì,& 
di facile Lcuatura. 

Q Velli Boacci grofli à te fòlenniffimÒ 
Bue de gli Bgittij, Api A Sciapi da tur 
addimandato con gran (blennità ri- 
tòrto ferino , per ottener da te quello fctio- 
re,che dapoi che fon buoi, come Tei tu , gS 
ilj propino in quello, che non diuetino un 
giorno coi, grofli , ch'eccedino la grolK zza 
«te C-ameli.Pcrq.iell'lionore aduna; cfatottt 
fctto iti Egitto il qual trapafFamwl delle Te 
itugini adorate <L i Trogloditi , quel de gli 

A(pidi 
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Afpidi adorati da i Fenici , quel delle Colo-' 
be adorate da gji AiTirij,quel delle Cicogne 
adorate da iTheflali ; quel della Leonella 
adorata da quei d'Ambracia ; quei del Dra- 
gone adorato da gli Albani, quel dellà Mu- 
ftella adorata da i Thebani, quei della Vac- 
ca adorata da i Tened ij, ti prego, & liprego 
fommamenteà predargli la grafia chieda. 
Ilche fé fai , come fperamo , nel tempio à te 
facrato dinanzi alla tua imagine uedrai po- 
rta una greppia di fieno di quel Maggiégo,e 
vn perticato appretto , per dimodrare , che 
coftoro rertano nel fuo grado di buoi, per 
tuo fàuore,<Sc non pallino più oltra . 



DE' TUZZl SCEMI, ET SOBJ. 
Difiorfo l X. 



re ^t-^n? Vegli infelici^ grami,che fo- 
' * rano nel ceruello cofi fpeilb, 

hauendolo diminuto Se Ibe- 
rno à quella guiia , che iberno 
& vuoto appare un'Ouo-, Se 



che per l'imperfetcione de gli atti,delle pa- 
role , Se de' penficri, dan da ridere à chiun- 
ciic ^li albo! ca,ou ero attende,nella fchiera 
de' pazzi fotì dimandati propriamente Paz- 
zi Scemi , Se Sori . E cali anticamente fi ibo- 

p e riero 
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Iterati», 



— — • <> t, i. 2» 

perfero i Bithim.i quali(come ferine Cekoì Ctti,. 

alcendeuano (opra gli altri cacumi de'mon 
ti, & mi la (uraliano la Luna, ik confabulaua 
no (eco, quantunque nóhaueflero da quel- 
la ri (porta d'alcuna forte . I Popoli Bcotii 
per telt.nionio de gli auttori hebbero in ca 

po ancora loro qutlta forte di pazzia.La on 
«le H( ratio Poeta dille. 

_ Bsvtum in tnjjoiiirares tre natimi. . 
De mode, ni potrebbe ellèr badante l'ef- *fmpì 
tenipio.ii Fianchino -da Matetica , il au$U! mdtni ' 
non ritenendoli di forare à più porerefoeni 
mattina pigli** | a rocca di fa JM 

chudianni (ettanta.ee ponendo/lai Sol, 
prelloayna fincfìia, s'imtuftriaua d, filare 
vn f»,(o di a ZZ a ; ma Ir, oppiaua il lino , & U 
ftopammodo chela vecchia infuriata era 
conftrettadi romperli la rocca' ogni uolta 
fui capo; e tra gridi,* rampogne,!! d.fpera, 
«adelfiglniofo.lqnaluedeuadilipcl.i; 
pgno, òe intelletto . Mateuccio da Valuaf. 
lond poueretto fù tale anchora lui.petche 

ÌZctì °r T h V Q n,anrfai,a in *«« à « 

g ande dann, tremaquattro , fi metreua « 

c e ta &lt aua tutto il giorno occupato in 
que fta feoccheria ; e po, romana à ca,a,fen 
la dar ielatione alcuna che à propofito fuf. 

a feà 
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Te à Cni l'hauea mandato. Vn altro ne fu dal 
Cartel di Bubano in Romagna , che à punto 
col ceruello haueua fimpathia col nome 
della Tua patria, il quale ellèndo foro da Ter* 
ho, un dì che douea portar da mangiare a 
certi lauoranti per commiflìone d'un Tuo 
padrone,!! pofe in un campo di frumento à 
• far quelle piue,ò zaramelle con le quali fuo 
nano i putti , & confumò tutto il giorno in 
quefta baia, (landò i lauoranti indarno ad 
afpettare,che quel ceruel bufo arriuaife col 
pràzo à loro morti dalla fame . Ma quefto è 
quello ch'è la falfa del tutto^'eflempio cioè 
di Tonino da Buf!àloia,il qual palìàndo nel 
tornar da Roma per la pigneta di Rauciv- 
na , caricò una ualigietta di mofeoni , & di 
zanzare , di quelle grolle che paitorifce. 
quella pigneta, & cofi una fodretta aliai- 
commoda di taffani, & gli portò alla patria;: 
doue arriuato fubito fece (apere a i parenti, 
& amici, che lo ueniMero a uedere , che lui; 
gli uoleua fare un dono di certe belle cole, 
ìoraftiere c'hauea portato da Roma ; i qua-, 
li, fe ben lo conofceuano per fcempio, non, 
lo teneuano però tanto, quanto lo ti ouaro-.: 
no: perche tiratoli tutti mdifparte in una 
camera {ecreta, sfodrò fuori quell'elfercito^ 
di Mofeoni, di Zanzare,.^ Tatfani, che s'a- 
tientaronoà gli occhi e ai nafo di ciafeurt 

di 
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di loro, & col difturbo diedero infieme tart 
to da ridere a ognuno,che furono ueramen 
te per la nouità della cofa per morire dalle 
rifa . I pazzi adunque di quefta couata fi di- 
mandano tutti pazzi feemi , & (bri , i quali 
tengono dentro ali'Hofpidale per infegna 
la Pecora de* Samij , come lor fautrice, Se 
per quello con la Tegnente oratione la pre- 
gamo a dargli aiuto,cVfuiore. 
OK^TlÒTfJ ULL^l TECOK^i 

De' S amijper i pa^i (cerni & fori. 
C E I'honor che ti fecero i Samij antichi, à 
O Veneranda Pecora, è tale per le ftefso , 
che di gran lunga auanza quello , che fece- 
ro i Delfi al Lupo tuo inimico, & fu pera in- 
foine l'honor che già fu fatto all'Oca da 
Romani,& al Becco dagli Egitti;; e te il tuo 
culto gloriofo è uno de' più foléni, che mai 
popolo alcuno religiofamenre habbia cele 
brato; per queft'honore & per tal culto ho- 
ra ti prego.che di quefte pecore tue tenghi 
quel conto , che à te Pecora come loro par 
che fi conuenga ; e tanto più che, fe non fei 
propina a ibifogni, perderai la deuotione 
di coftoro , i quali facilmente ribellando 
dalla pecora , fi daran tutti in preda al Dio 
Caftrone. le dunque tu gli aiuti, offerire- 
mo un formaggio pecorino da Gualdo, ò 
da Ramni alla tuairoagine facra,che darà 

D z da 
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diremmo* ho»ore à tutto il mondo 
tutti efcamaranno : Vjua la pecora, e i peeo 
roni infieme. 



Vt VjlZll BALORDI, O METTI 
Torlwk Dìfcorfo X. 

I troua una nidata di matti, i 
quali fon dal uolgo adimanda- 
ti matti balordi ,ò rorlnrù-, Se 
. . fi conofcono da quello, che np 

operano fecondo il tempo ; non paviano fe 
condo il propofuo ; non fanno coli fecon- 
do^ dignità, non proferirono parola (eco 
do la grauità,ma in ogni morto,ge(to,paro* 
la, cenno,& attione, lon tanto inetri che bé 
fono chiamati col nome d'animalacci ba 7 
Cuertne lordi &lh»rni da ciaicupo . Quindi Marco 
Tullio nel fecondo deli'oratore,dichiaran r 
do la naturaA' proprietà di vno di queftì ta 
li,dice coti. Qui tempus quid poftulet , non, 
gidetaut plura loquitur,autfe oftencar,aut 
corum, .quibrifcum eft, ueldignitatis , nel 
Sommodi rationem non habet,aut deniqu^ 
in aliquo genere, aut incocinnu§ , aut mul* 
tus vft, isjnept,us dici tur. Io crederò, che 
nel numero di coftoro fi polla porre quellq 
Ce/i#. Amphiftide aatico da Celia nominato.» il 

quale 
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lattàie fu di ceruello ranro ftorditò &balof- 
"do , che non fapeua manco f ft folle nato di 
padre , & madre , come fi nafce còmmtinc» 
l mente. Aceha Medico ira* marti balordi fi 
potrebbe annotirraf è ancora lui, perchfe 
quefta era la fua proprietà, che quando me- 
dicaua uno lemure lo medicaua al roller- 
feiodi quello che (ì richiedeua , onde ap- 
preilb à Paulo Manta io c nato il Prouerbio. 
Acefias medicattis elt. Fra* no (tri moderni è 
flato renuro un gran marro balordo Mellèr 
Franteichino da Monrecuculo, il quale có- 
formandofi nell'operare col nome della pa 
ti ia, andando per difendere in palazzo un 
<bb clienre,aìlegò i tefti,& le ghiole ch'eran, 
-contrarie in turto al pouer'huomo. Vn cer- 
to Horrenfio da Sarni fu rimproueraro an- 
torà lui per marro di quefìa forre da un Gin 
dice in un cerracaufa particolare , perche, 
fiauendo formato un procedo quanto alla 
latinità commodamenre Ciceroniano , nel 
retto delle claufule era ranro feoncertaro, t 
fuor d'ogni regiftro,che bifognò che'l Giu- 
dice gli elicette, che un'altra uolra pigliali ì 
ftrambotri d'Olympo da Sahoferraro , & li 
porraìlè quelli auanri,che fi conrenrarrebbe 
di legger più pretto quelle frottole, chei 
fuoi proceffi da Piouano Ai lotto.Per conto 
di Balordi; Tori iuù gran diflìmo fidimoftro 

D 3 quel 



HOSPID Al E 

«uelfpeciaro dalla Caftellina,il quale,hau| 
do da vendere à vnaferua poluere d'ami- 
do,le uendettc arfenico Chriftallino pefta- 
to , il quale include Madonna quafi à mori- 
re>perlaiciocchezzafua. Balordo ancora 
dafenno fiicoperfe un certo Lirone feuat- 
taro quella uolta,che li fu detto, chef chiù- 
malie lapignatta,che bolliua,& per nó fape 
re altro faregettò uia tutto il brodo,lafcian 
do la carne in afeiutto , fin che il Cuoco la 
volfe difpenfare. Ne manco balordo fu Ba- 
diano da Monfelice , il qual , Temendo un 
certo Signor Napolitano, che li comandò 
che portaflè in tauola certi cedri,e naranzi> 
andò nel giardinò,& fpiantò le più belle pia 
tec'haueilè,&le portò tutte in unfacioal 
fuo padrone 3 con danno gràde, & ucrgogna 
•non mediocre infieme infieme ; Elle m pio fi 
jnile à quel di quell'altro Bergamafco balor 
do,al qual fu comandato dal iuo padrone 9 
che andalfe in fonitta,& gettaile giù certi le 
gni d'abbruggiare ; & egli andò con un ma* 
narino > e cominciò à temperare intorno à 
certi traui,che foftentauano il tetto , finche 
il padrone accorto dell'indugio lo cacciò à 
bailo à colpi di buone baronate . Però que- 
ir, altro eilempio di Lucchino da Fufolara 
non èsgarbato,che coftui,ftando al feruitio 
d'un di quei,che uendono maluafia , métre 




Early European Books, Copyright© 201 2 ProQuest LLC 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2689/A/l 



D E r P A Z Z I. r 2 8 

il fuò padrone ordinò chefaceflè carezze à 
un certo galant'huomo fuo amico,& li fpi- 
nafle tutte le botti, intendendo che doue£ 
fe fpianarle,prefe uno di quei mazzi, che a- 
doprano i fpezzazocchr,col quale ne fracaf 
sò più di quattro,inanzi che il padrone s'ac 
corgeftè dell'error Tuo & della balordagine 
di quello. Ma quefto ultimo eflèmpio c 
quello che uale i foldi,che Bartolo da Cale- 
pio fili Bergamafco ftando per fcruirore in 
Venetia d'un fpeciaro molto ricco, un dì 
che'1 maeftro era per far delle candele , 3c 
che il uafo bolli ua,& la cera era disfatta, di- 
mandò che cofa era quella che bolliua in 
quel vafoj à cui rifpofe il maeftro fenza ride 
re,ch'era zuccaro, & mele da far de* marza-» 
pani: Onde il feempio golofo , afpettando, 
che'l maeftro gli delle luogo,pigliò un alba 
rello di quei di bottega, e inanzi che la cera 
raffreddale, métr'era tepida,ne bellette vn • 
albarello pieno,intrigandofì la lingua i dea 
ti,e le budella in guiia, che quafi hebbe da 
creppare ; & bifognò che contafte la cofa al 
maeftro,il quale per le rifa hebbe da feop- 
piare acora lui uedédo che ilTorlurùs'eia 
gabbato à quella foggia. Quefti tali aduque 
fono i matti balordi, ò Torlurù , i quali nel- 
l'Hofpidale pollèdono una cella, c'ha fuori 
per inlegna la Dea Bubona.come Dea vera- 

D 4 mente 
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inentc amica di quefti tali » Però con la re- 
nitente oratione a quella raccommandati 

<OllO, 



ìli 



OJ{jjtT10NÉ JltlJl DFU BVBON^I 
per i Valgi Balordi, ò Torlurù* 

Q Vede Oche di Romagna, quefti Ca-> 
ftroni di Puglla,quefti Afini della Mac 
cai te feliciflìma Dea Bubona amica 
di Pan, Signora de i greggùpaftorellàde gli 
armenti>e fideliflima guardiana de gli Oui- 
li ,fi raccommandano infinitamente, e ti 
fcógiurano per l'amor del toro di P.ifìphae, 
dell'Alma d'Ariftone Éphefio, della capra 
di Cratide Paftòre, della caualla tanto ama- 
ta da Riluto > che tu uoglia proteggei'anco 
quello gregge da predetti animali poco dif 
brente. E s*anuien,che tu prenda di loi prò* 
rettione,come riceteano, ti uogliono,con- 
facrare un Bufalo arrofto di campagna, & 
Cantare un bell'Hinno, che in ogni ucrfo 
comprenda il nome di Bubona, &; del bufa-, 
lo infieme . Porgi adunque fauore à quefti 
bufàli , fe tu vuoi , che la uittima fia in tuo 
hooor€>& glòria confettata. 



PS' 



Early European Books, Copyright© 201 2 ProQuest LLC 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2689/A/l 



DE» PAZZI 



0£* T^ÌZZI GOFFI, ET f\aT V U 
Difcorfo X l. 

Ono cerei infelici al mondo ti 
co melenfi nei ragionare, un - 
to fgarbati nel proferire^anto 
inetti nell'operaio procede- 
re , o negociare , che ragione- 
uolmente ottengono prello al mondi) il no 
me di matti gorfi, cV fatui, con tradiftin ti da 
tanti che dilopra nominati riabbiamo . Et, 
fe vogliamo rimetterci àgli ellèmpi de 'ferie 
tori antichi,è necetfario dire , che Melitide 
celebrato da Homero forte uno di quefti ar 
cigoffi,perche allhora uenne per dar foccor 
foà Troia, quando Troia era già tutta di. 
(trutta e minata , & però palla in prouerbio 
prejTo à Luciano.Melitidis auxilium, quan- Lucia», 
do li palla d'un ioccorio tardi A' da rinomo 
feempio & goffo. Vn certo Mammachuto e 
celebrato da Ariftofane ancora perquefto, 
perche fu tanto nel modo del proceder fuo 
gorTo,&melenfo,chedaluiè deriuato che 
tutti igofh & fatui pari fuoi fon dimandati» 
^uafi prouerbiofamente Mammachuti . 
Quefta turba mattefea uiene illuftrata ho*- 
gidida Graiianoda Bologna nelle Come- 

die, 
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die,perche,quando fifente un fimile perfo- 
riamo ragionare, non fi può fentire cofaal 
mondo più goffa; & cotata è la gorferia,ch*è 
<li bifogno ridere per quella eftremamente, 
perche oltra che il parlare e melenfo, il dis- 
correr fuor di propolìro , il fine col princi- 
pio male attaccatoci gefto fproportionato, 
la uoce roza, l'attione fgarbatimma , fà cer- 
te conclufioni così inette,che quel conclu- 
der folo muoue la toflè per le rifa à ciafeu- 
rio che l'afcolta. Giacomo da Pozzuoloè 
vno ch'illuftra ancora lui l'età noftra mo- 
derna con la fua goffezza ; perche , quando 
carni na, pare uno Ariftogitone ftroppiato ; 
quando parla, par che^habbia un rofpo in 
bocca; quando geftifce, par che uoglia illu- 
dere la natura,& l'arte; quando recita qual- 
che cofa, par che burli la fura fempre riden 
do j quando difeorre (opra qualche propoli 
to,il più bel buffone , & il più bel merlotto 
non lì duo fen tir di lui. Che cola diremo di 
quel goffo d'Andreuccio da Marano, il qua 
le, recitando uno inftromento,doue inten- 
de ua narrare,che certi campi fulfero (lati af 
fittati per ualor di ducento lire Venetiane, 
dille cofi in latino.Moneta autem Venetia- 
navalebatducentis libribus prò affittandis 
illiscampibus?Che diremo di quell'altro 
goffo pedante da 5. Aixhangelo,il quale, d4 




j9 E* P A 2 Z j t , 

dolacoftmmone uolgareàquel principio 
Latino di Caio : Cam ego Caco amtWdiiflr 
terequam plurimo* homines errare in uia 
inorimi , duTe uolgarmenre : Concio/h che 
io Cacone fotti benauertno pur affai lino- 
ni andar uagabondi nella Grada de* Mori ? 
conforme à quell'altro pedagogo, il quale, 
«ponendo quel verfo di Virilio . 
iflf fgo qui quondam gracili 'mkulatns mna 
dille . Io Giouan Nicolò che fui condanna 
to per le granceole portare a Rauenna. Ec 
che diremo di quel Logico da due bez7Ì 
che dichiaralo quei ueriì di Pietro wfanò 

*"™*>C<l"ent,D^ 3 Ferro, Baralipton, 
Diire che, le genti Barbare del Re Dario s i 
haueuan me ilo le celate, borbottando fiera 
mente , e poi dichiarando l'affro : 

Ifpofe, che quelle Celate damino fp^ Q a 
i Fngi, e a i Mori inueme. dopo arrivando 
aditeli alerò : 

Ctfan,Cmeant,Fefim, B4roco,Darapti\ 

t a Cbt k S e,,ti * Cd: ' r ^ «ano armiate 
a Mertrc.&che s'a.Tretrauano per dardi ! 

]cbo t re 1 &all> l ,lrin 1 „ gl on S e, 1 doa CIli :.ll o ; 

Ifpolc.che Celare d,< se à Filippo Antonio* 
ai Tuo, a,ma,dareci pnr imbroccando co i 
ferri ben coftoro.Non è vna goffe ria eiprct 
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4à qiìella di Martinello da Villafràncft i 
il qual facendo un fonrafcritro a una let- 
tera ch'andauaaun foo figlinolo , ch'era iti 
ftudio a Bologna, fcrhTe coli ? Al dinino fpi- 
rito di mio figliuolo Andrea Scalpacela , 
che va alla fcnola del maggior medico , c'- 
.habbia Bologna,& che fra rie anni dinenrà- 
rà un'altro Falopia , fi Dio per gratia fna lo 
ferua in uità . Bologna prellb alla Torre de 
gli Afinelli , in cafa d'una donna } che da ca- 
mere à nuolo. Quefti adunque lono i matti 
goffi,& fatui raccommandati al Dio Fatuel- 
lo, partigiano , & difenfore à fpada ri atta di 
fimil gente. Onde, hauendo Immagine fu la 
porta d'un fimil Dio, è molto bé il douero, 
che con la feguente oratione gli facciamo ri 
u e renza. 

OR^TÌOVT jil VJO F VELLO 

per i V a%xj Fatui y & Goffi. 

Piacciati gran Monarca de' Goffi ; Fantàf 
ma de' Fantafmi,per la rifonaza del tuo 
nome à quefti fatui cófòrme ,col genio ruo 
fauoriie parimente quella goffa ichiera di 
matti a te pietofamente riuolta : & per 
quel Teir.pio che poflìedi in Valcamonica, 
doue tanti fatui dal tuo dominio & impero 
ineramente dipendono,ti fupplicano coftò 
to, che fe ben fei di nome fatuo, almen uer 

fo di 
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Jb di loro in farci tal non ri dimollri , il che 
4e fàrai dinanzi alla tua imagine > uoghono 
offerire un Gufto,che lai a legno nero che 
per tua gratia non Con più godi . I {or quello 
■ è quel che gaffi, Te tu Tei col ioccorio lolle- 
i-ito, & prefto. 




di' vuzzi vinosi . 

Difiorfi XIL 

O N certi marti al mon- 
do,! quali conladiminu 
rione del ceruello , cVcò 
la perdita del fenno rù 
tengono in loro cera u{ 
nj,che par the qualche 
uolranafchinoda accor 
tezza che in lor fi troni , ma procedono ue« 
ramecepiùprellodal difFtto dell'ingegno 
corrotto fi deprauato,che daaltro,à quella 
Jimilitudme quali che i muli tiran de* calci 
aciaicuchefe gli accolla per la roditi* del* 

la natura c'h muo . Er qu, fti t.ili ei c piacili. 

tp nominargli Col nome di p izzi vitiofi j 
per non rrouar uocabolo p,ù confoiw & 
pui contieni, nrc di quello da imporgli. feu 
|cra(orfeà qualcuno , che tra matfi ukio(l 
polla porli un cerco Oppio, da Lucilio no- U iUkk 

minato, 
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'minato, il quale era matto in quefro,che li- 
{ciana che altri ufafse dishoneftamente con 
i uà moglie , & uitiofo in quefta parte , che 
per non parere un Cornucopia uolontario, 
fìngeua allhora di dormire, quando l'adul- 
tero uegghiando d'amorofa pale (tra lotra- 
Mfmpi ua con quella. Matto vitiofo appara* quel- 
mederai. \ Q nc ll'Hofpidale di Milano, che dimanda- 
uaifoiaftieriaiedicendo di uotergli mo- 
di are la Valle di feìòfafàt;& pian piano fco- 
prendo le natiche,faceiuaarroflìre di uergo 
gna qualunque fe gli accoftaua. Vn'attró ue 
n'era,che con peggior uitio inuitaua ciafcu 
no a iafciarfi baciare; & quando l*huomo fe 
gli nccoftaua,o che li ropeua l'orina sù la te- 
ftà; ò che lo mordeua co i denti , ò qualche 
altro male operaua Tempre con tra di lui • 
D'un certo matto uitiofo fi racconta quefta 
che un giorno fattoli a una fcncftra , e uiftò 
all'incórro di quella una certa gioitane bel- 
la ; quali che in un tratto fofse accefo del 
ino amore,difse uedo di lei. Signora lei uo 
lete bene ad io?& quella rifpofe.Signor nò, 
perche fcte un Sicr Matthio,& efso contra- 
riipoie baiatemi adiique fare ilfatto mio. 
D'un altro matto uittiofo li nana quell'ai* 
t.ra,cheun giorno montò fu una banca di 
beccari in piazza,^' raccogliédo il cerchio 
ddi'audienza, cominciò a gridale, che tut- 
ti 
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ti lo uenifsero à fentire . la onde adunato il 
popolo, difse . Eatc conto che io fia la graffi 
beftia che faccia configlio con l'altre beftitf 
io per me uoglio andar à far collarione; voi 
altri andatetu à rar (quartale, de cofi iliuVe il 
popolo partendoti con ti&jk 'corno di Ciaf 
cuno . Coftui fu limile à quell'altro che nel 
tempo che fi face uà configlio per trattar al- 
cune cole del commune, entrò nella faia 
del conhgho,& gridò ad alta noce : lo dò la 
mia ballottatile ciafcun di uoie un ballot- 
ta. Ne dilìmile da quelli fu un certo Norarr 
dino da Sauignano matto uitiofidìmo , il 
quale in tepo che lì focena una certa depu- 
ta nella cittì di Cefena uicina à quel cartel- 
lo, trouandofi à palsar per forte nel luogo , 
douei deputanti erano congregati , fatto 
&t largo a tutti con un bonì>aÌtone dilse 
adalta uoce:Io difpuro quella concisio- 
ne, che Sauignano non cdilcofto da Cefe- 
na più che dieci miglia, e poi tengo que- 
ll'altra, che Saiiignano è mafehio, & Ce- 
lena c femina,epoi ne tengo un'altra, che 
più gente m'afcolrarà me che fon matto 
cheuoi altri che fate del fatuo, e all'ulti- 
mo tengo quell'altra, che, fe il fauio pafsaf- 
ie per mezo a Cefena , io non farci matto. 
Quelli tali adunque lì chiamano i matti 
vuioh; e dentro nell'Hofpidale pofsedono 
s 1 vna 
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vna cella , c'ha fuori l'imagine dell» Dea 
Themi , la qual come potettrice di coftor? 
con l'infrafcritta oraùone inuoco in lor 
aiuto. 

per i fa%^i vitiofi . 

OGran figliuola del ciclo,& della terra 
tanto amata da Gioue, quanto al fuo 
amore auara, non ellèr del tuo aiuto parca 
uerfo quelli, che trouandoiì matti & Mi» 
fi, ìicercano da Themi Dea delle dimanda 
| honeflc quello che à loro di dimandare fi 

E colimene. Dimandano adunque quella co- 

I p lecita & giuda , che da 1 Cielo tuo padre 

impetri fanità ai loro intelletto, & uirtù 
alla lor mente : perche , le per tua gratta fa- 
ranno da tal materia liberati, nel Tempio 
tuo tanto honorato da 1 Beoti apprello il 
fiume Celilo ,uedrai offerta una Mula di 
5pr.gna,che lata legno eludete d'un trionfo 
tal e, qual da cefi gran liberatione à un trat- 
to acquifti. 
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DE' TjlZZl DISPETTOSI, 0 hji 
Tarocco. Vifcorjo. XII. 

Lami hanno nel ceruello iit 
ferro vn ipiritto fi fatto, 
che, quando qualche uolra 
alimene, che fi tengano of* 
fefi,ò ingiuriati da qualcu- 
no, con una pazza uolontà 
cominciano ad un tratto a contender cori 
quello; & fecondo che dalia banda dell'of- 
fenfore uanno multiplicando .l'ingiurie , & 
TorTefe, coiì dalla banda fua crefcono infie. 
me con l'odio i difpetti continui ; onde U 
cofa fi riduce à tale, che taroccando col cer 
nello beftialmente feco,acqmfta il nome di 
Pazzo Difpettofo,& da Tarocco.Porrebbe- 
fi forfè porre fra gli antichi eflèmpi quello 
di Cleomede Àftipalenfe , huomo di forze 
prodigiofe nominato da Plutarco , il quale 
defraudato d'un certo premio alla fua virtii 
conueniente, entrò in tanto difpetto per 
quella cofa, che un giorno s'accollò con le 
fpalle à una colonna, che foftenraua la fcuo 
la commune , nella quale erano rurri i figli- 
uoli de'primati, & gettandola à terra furio 
(amence , uccife il maeflro, e tutti quei gio- 

E u cui 
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tieni infieme . Fra quefti tali annouerar fi 
puole ancora quel Marganore predò all'A- 
Viotto, il quale per la morte de'due figliuoli 
prefe tanto in urta il femrneo felfo, che qua 
te femine capitauano nel Tuo dominio,tut- 
fftepér quefta caufa con brutti fcherzi, 6c 
Xfitnpi, molto malamente eran da lui trattate . Per 
moderni. 2yn g ran mat to da tarocco ne* tempi moder 
ni è battezzato da tutti un certo quanquam 
•per lettera , ò un certo Belphegor cofi fatto 
che per un morfo d'una pulice vuole amaz- 
zare tutto il mondo ;& quando entra sui 
balzi,& fui carro matto,non ha paura di tut 
ta l'artegliaria del Duca di Ferrara,pache il 
«lifpetto, & il iiuore li tolgonoa'ant iuederé 
il pericolo,& la botta che al fuo furore è fo* 
praftante. onde à propofito fi uà raccontane 
do,che un giorno dicédoli uno, tefta di uio 
lino, modo da una grandilTima efcandcfcert 
«a per caufa di quella parola,li menò un pu T 
gno fi fatto,che urtando in una colonna, Ci 
ruppe tutta una mano,e il braccio ancorale 
poi che uide il fuo danno palefe , entrando 
in maggior fdegno del primo , li tirò d'una 
balla di marmo,per coglierlo nella fronte,la 
qual dando nel muro,& ripercuotendo inr 
dierro,diede nello ftomaco a lui , tanto che 
accelo in un tratto di doppio furore , andò 
con la teda per vrtare nella pancia di queir 

lo 
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k>; Se retirandofi egli , colfc con la refta nel 
pariete, & fe la franfe tutta : e all'ultimo no< 
hauendo altro da sfogarfi,tirò indifcretaml 
te un rutto da bailo, dicendo . Hor piglia 
quefta , dapoi che non mi pollo ucndicare 
in altro. Vn gtan matto Diipettofo,e taroc- 
cante fu Chriftoforo da Crifpino j il quale, 
perche uno gli di(Iè un giorno (efsédo brut 
cnTimo d'effigie ) Voi fete pur il bel gioue- 
uene ; abhorrendo 1'feftma di coftui , li tiro 
d'una formcrta di cafeio nello ftomaco; de 
perche colui prefe il formaggio, e fe'l porta 
uauia per mangiare, gli ilanciò dietro un 
coltello c'haueua, & pigliàdo anco colui il 
£ortelIo,per feruirfene in tagliare il formag 
gio,cfscdo predo alla bottega d'un fornaro, 
li tirò dietro una ma di pane, la qual racco 1- 
ta pur da coftui,per leruifene da magiar coi 
formaggio, volte tirarli all'ultimo dietro 
vn boccale fenza uino,che li uéne per le ma 
ni; ma dicendo colui.Fratello empilo di gra 
ria di nino , e /lanciamelo dietro,, entrò per 
quella parola in tanta rabbia, che correndo 
a una fontana oicina*gJie1 uolfe gettar die- 
m pieno d acquajmacoliù ridendo, e fuge 
do aguiia d'un Partho infidiofo,dùfe. Com 
pagno io haurò il cortello , il pane , e il for- 
maggio,reiìati tu col boccale , e co l'acqua, 
die iiarno quailpari,e cofi illufc l'ultimo 

E 2. colpo 
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Colpo del matto difpettofo > il qual s auide 
nel fine, che reftaua co gran didimo fcoino 
di quefta fua mattefca imprefa. Più fegnala- 
toeilempio di difpettofa pazzia non fi può 
addurre di quello, che pone il dittino Ario* 
(lo della peruerfa,& federata Gabtinain 
quella ftanza maflGme, che principia. 
Odi tu C li di fi 'ella ) tu , che fei 

Cotanto alùer che fi mi fcherni>e Iprff&ii 
Se /ape (fi che nuoua hò di cofìei* 
Che morta piangi , mi favelli *fi(SgS , 
Ida più (ofìo che dirtelo , torrei , 
Che mi Hrozgaffi , ò feffi in mille pe%ji. 
Perche la maladetra uecchia con ogni forte 
di rabbia,& di difpetto cercò d'isfogarfi col 
mifero Zerbino, non compatendo alla for- 
tuna di quello con una (cincillà fola di pie- 
tà , da iniqua , & diabolica ftrega , com'era 
veramente. Quefti tali adunque fono meri- 
tamente addimandati pazzi difpettofi,ò 
matti da tarocco ; & hanno nell'Hofpidale 
vna cella , che tien fuora per infegna la Dea 
Nemefi, alla quale intanto lor bisogno ri- 
corriamo per aiuto , ellendo quella Dea f 
che di quefta forte di matti communemen- 
te hà cura. 
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per gli Ta^xl Difj>eUoft> ò d* 
tarocco, 

COn quanto ardor fi puole , con quanta 
uehcmenza ne cócelfo, à te dina Rhà-. 
nufia da gli antichi detta , perche in Rhan- 
minte città dell' Afia fi uede il fimulacro tuo 
per man di Phidia fatto, ricorrendo implo- 
riamo il tuo mailinao aiuto , & fauore , per- 
che con tra quefh pazzi difpettoiì non Tap- 
piamo etfèr meglior remedio,che l'aiuto di 
quella Dea, che punendo e caftigando i fa- 
cinorofi e delinquenti , è meritamente te- 
nuta per medica delle piaghe di quefti paz- 
zi, peto fé quel foccorfo habbiamo , che da 
vna Dea fi guitta fperar ne lece/appi al iicu- 
ro, che grati a i tuoi fauori , offeriremo nel 
tempio d'Adrafto à te confecrato , un certo 
d'agli , & di foalogne , e tutti falutai emo il 
nome d'Adraftia, sbruffando fuor gli odori 
difpettofi, argumenti euidenti d'una tal fa- 
Iute partorita à coftoro , per cui la prefcntc 
oratione t'indrizziamo , ialuagli adunque, 
&C rimanti in pace. 



DE' 
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DE' VUZZl RIDICOLI, 
Difiorfo XIV. 

I trouano alcuni pazzi, i quali 
fanno alla giornata certe cof» 
cotanto ftrane,inufitate,e info- 
lite,che patte per la nouità, par 
te per l'eccello , danno da ridere à qualun* 
<jueleuedc,oneroafcolta. Et quindi fon- 
chiamati da tutti pazzi ridicolofi hauendo- 
il nome conforme a i fatti , & alle attiont 
aiutino ch'operano ogni giorno. Giuftino Hiftori- 
co fra le pazzie ridicole di Sardanapalo Re 
de gli Aflirij mette quella , che dilettandoli 
egli fopra modo delle mondine muliebrij 
il ueftì tal uolta dell'habito feminile , & fra 
ìe putte mefchiandolì,poitò la rocca,e il fu- 
fo come loro, & fece tutte quelle cofe , che 
fogliono le femine communemente fare. 
La pazzia d'Homero è polla ancor ella fra le- 
pazzie ridicole ; imperoche di lui fi narra 
che uolfe la fua uita con un laccio mifera- 
mente finire , per quella caufa loia , perché 
non haucua faputo feiogliere un certo enig 
ma 5 il qual da certi marinari , ò barcaiuoli^ 
forte gli era ftato propofto.Quell'altra è po 
Vderìo lira di Filemone Poetaci quale(come narra 
M*JTmo • VaIerio Maffimo)uedédo un'Anno che mi- 
- * ; 3 giaua 
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giaua alcuni fichi pofti in mcfa Ci caccio tata 
à ridercene creppò dalle rifa per quefta co- 
fa.Simile efsépio è quello di Margutte prek 
foà Luigi Pulci,ilqual Scoppiò per la rifa , luigi fui 
uededo una bertuccia, che fi metteua i Tuoi « • 
ftiuali. Lampridio fra le pazzie ridicolofe Lam ? r +' 
d'Heliogabalo pone quefta, che qualche 
volta fi fece tirare in carrozza da quattro 
meretrici nude ; qualche uolta uifitò tutti i 
luoghi meretrici) di Roma, dando la paga i 
tutte le ree fcmine, ch'i fuoi commilitoni 
■■chiamauanoA qualche uolta vertendo/! da 
meratrice,fi fece conofeere non per Impera 
tore Romano,maper buffone dell'Imperio 
da tutto il mòdo. Quella però di Nerone le 
■panano tutte, perche à lui uenne voglia di 
partorir come le donneai fece ftallone,e ci- 
nendo in un medefimo tépo;e di Sporo fuo 
Ganimede entrò in quefta feiocchezza, che 
•velie uederlo di mafehio in femina da' me- 
dici tramutato . Giouan Rauifio Tcftorc ,/ „ a 
mette fra pazzi ridicoli ancor effo un certo 
Zenofanto , il qual haueua quefta natura 
che quanto piò fi sforzaua di ritener le rifa, 
tanto p, u . sbardellatamente fi cacciaua à ri- 

Wnfin ? n«lq«into libro de* fubi Gc^ # 
nofofiftì, mentre raccóta le pazzie d'Anno, 
ce nolano Re di Siria,recita quefte affai ben 
«cucole,chefenza differcza alcuna prattica 

E 4 ua, 
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ua,e haueua cómercio cofi con la feccia del 
vulgojcomc con gentilhuomini,c Signori ; 
& beueua con gente vile forfè più uolentie 
ri,che co i baroni ; doue fapeua elìèr qual- 
che ridotto di gioueni folazzeuoli , andaua 
la infperatamente,portando la fua cetra.ò il 
fuo lauto,&li mefcolaua con eflò loro : fpef 
fe volte anco deporta la regia uefteconla 
lanterna in mano andaua per piazza , & pi- 
gliaua quefti, & quell'altro per mano , pre- 
gando tutti, che li dellero i luoi uoti,& iu£ 
fragij , perche tal uolta à guifa de' Romani 
voleua efler fatto Edile , e tal uolta tribuno 
della plebe ; e moltiflìme uolte alla presen- 
za di perfone Signorili ballò a guila d'un 
buffone ; con gran roffore di quelli,che à ta 
Mfempi * a indignità fi trouarono prefenti.Fra pazzi 
mtdtmi. Ridicoli à noftri tempi fi potrebbe annouc 
rare un certo mattatone detto Pedruccio 
da Biagrallb , il quale uà per le contrade rac 
cogliendo lo fterco di cauallo,& di bue, & 
lo porta a cafa per munitione,dicendo, che 
al tempo della careftia quella bazoffia fia 
buona da comporre in una torta, & con 
quella feruarfi in uita al difpetro de gli ufu- 
rari. Michelino dalle Pappozze è un certo 
tintalora anchora lui , che fa ridere tutto il 
mondo con le fue pazzie, perche de State fi 
pone un corfalexto indoflo^ nna pelliccia 

difopra 
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«iifopra, c poi un rargone alia Romana, di- 
cendo, che non vuol ch'i raggi del Soie tra 
pollandolo, habbiano forza di farlo fu dare 
a parto alcuno.MaSantriccio dalla Riton- 
da è un pazzo ridicolo da fenno, perche tut 
ta la State non fa altro, fé non pigliar ranoc 
chi , e fcorticarli , e poi porta le pelli tutte 
inficine à un pelliciaro,cbe gli le conci , di- 
cendo,che l'imperator Romano non heb- 
be mai pellicia cosi fina , & cosi rata come 
quella, che dalie pelli delie Tue rane è per 
cauarfi. Tutti queiti tali adunque fi chiama 
no pazzi Ridicoli, perche fan no pazzie , 
communemente ridicolofe, & la cella loro 
nell'Hofpidale ha fuori l'imagine del Dio 
Rifo adorato da gli antichi , per ellèr loro à 
quello Dio come à lor Nume proprio dedi 
cati. la onde con la feguente oracione per 
tutela di coftoro folennementc l'inuochia- 
mo, 

OR^T/OtyE *AL DIO P K ISO 
per i Ta^zj Ridicoli. 

NO N pollo fe non con rifo,& cachjh 
no gradillìmo riuolgermi à te figlino 
lo di Gioite, oucr di Bacco,amico de' buffo 
ni,luilcerato de gli vbbriachi, inimico del 
tedio più che del morbo,*iodrito da Vene- 
re, 
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re,fomentato da Cupido, mantenuto alpe- 
le della Dea Flora,galant'huomo per la uita, 
buon compagno dafenno, Allocato Fifcaie 
del buon tempo, & con l'antico Democri-» 
toànomedi coftoro farti una bella fqua* 
querata di rifa,di quelle che fa il padella sà 
la piazza di S. Marco ; perche , fe non foffi 
tu, che deffi aiuto & fomento à quefti pazzi 
Ridicoli , tutto l'Hofpidalc farebbe in gra» 
mezza , ne fi conofecrebbe altro che mefti- 
tia,& maninconia da per tutto . Ma coftoro 
per tua gratia,facendo il debito loro, tengo 
pur i miniftri allegri, Se leuano dagli animi 
quel difpiacerc, che riceuono da quegli hu 
mori frenetici, & deliri , da quei maninco- 
nici,Cv leluatici , & da tanti altri limili à co- 
ftoro . onde non poco obligo t'han d'hauer 
moire pedone, fèntendo per tuo mezo il 
core eshilarato, e i precordi) ripieni d'alle- 
grezza immenfa-, la qual fe uai continuan- 
do, come in quella Ipecie di pazzi partico- 
lari defideriamojftatri ficuro di! fentir nel 
tuo Tempio le maggior rifate , che mai a i 
banchetti d'Hcliogabalo , ò di Commodo 
fìan fentite . E tutto quefto per fàr piacere a 
te,che fei cagione d'ogni rifo. 
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t>£ V^ZZt GLORIOSL 
Difior fi. XP. 

t maggior mimerò eie matti à 
che fi troui , è forfè quello , del 
quale al prefente ragionando, 
facciamo chiara,& gloriola me 
tion,e appreflò al mondo , & con uocabulo 
gloriole, pazzi glorio/i gli dimandiamo 5 
perche niente amano più, niente più inten* 
famente cercano.niente con maggiore an* 
fietà defiderano, quanto la gloria del mon* 
do, della quale fon più «aghi , che gli auari 
dell'oro , gli orli del mele , & l'api de' fiori, 
ellendo quefta il parto, l'antipafto,e il dopo 
patto di tutte le loro operationi,&per que* 
fta materia fermiffima c'hanno in capomon 
poflono con l'ingegno penetrare le fenten* 
ze de faggi centra di lorojcome quella d'A ArUhtiU 
nilotiche ne' libri de' fuoi fecreti ad Alef 
iandro dice , che Nulla tata fornendo eft,vc 
Uiperbia: pondus fuftinere ualeat. quella 
et Anftofane, che era folito di dire : Non 0+ * •* , 
portere in ciuitate nutriri leones. intenden 
0 dl . ^ gloriofi.quella di Demade A 
thenie c.chevolédo i fuoi cittadini determi 
mie ad AUWàd aimnihonori,di^:videte 
* qu^fo, 
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quaefo, ciues, ne, dum ad Celimi glorioium 
ilhim tollitis ,in terram deijciatis . ma fon 
talmente accecati da quefta maladetta am- 
binone che gli fcanna , e gli trafìgge il cuo- 
ierie hanno pedo il fenno , l'intelletto , e 
e quanto lume fi troua , correndo dietro in 
pofta a una minima fcintilla di quefta uola- 
tile gloria, & fugace come il uento, le paro 
le di coftoro fon profumate,^ odorifere co 
me l'ambracane,ne fi fpiccano dalla lingua, 
lenza mandarfele pei bocca un pezzo co- 
me il zuccaro fino \ i gefti fon comporti nel 
giardino delle Gratie per fimmetria;i paflì 
fon mifurati con gli iftrumenti d'Archime- 
de , acciò per forte uno non fufle più lungo 
dell'altro, ouero quello più ftretto di quel- 
lo\ il portamento e come quello d'un pauo 
ne che s'aggiri,ò d'un Gallo d'India che paf 
leggi per una corte ; lo ftato è fimile a quel* 
lo d'un Gioue in ledia d'oro nel mezzo de* 
Dei ; il moto è a guìfa dì quello d'una Gala- 
na che caminando frega la coda per terra;la 
profopopea e come quella d'un'O ca* Ro- 
magnola, quando ua per l'aia ; il girar de 
gli occhi è come quello d'un gattone,quan 
do fi pohfce; lo dar fermo è come quello 
d'u n Rofpo, che par che fi concentri con la 
•terraj il parlare uà più adagio che nó uà una 
formica , quando è carica di grano più del 

debito^ 
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debito; & finalmente tutte l'attioni fono af 
fettate di forte, die la più noiofa , & la più 
ftrana cola non fi può trouare di quelli mac 
ti gloriofi. Fra quelli pazzi glorio!] fono da 
fcnttori annouerati gli Auerni antichi, i 
quali per relatione di molti, fi gloriauano 
di eller nari dal (angue Troiano,& per que- 
fio fi chiamauano fratelli de' Romani, dice 
do d'eflì Lucano nel primo libro . 

lAruernifaaufiLatios [e fingere fiatret 

Sanguine ab iliaco populi. 
Etfim<lcàque(tifuun certo Murrhano,no 
quel che fa i gotti, ma quel di cui parla Vir- 
gilio nel duodecimo deli'Enneida, dicen- 
do. 

Murrhanum bic atauos , & auorum antiqua 
fonantem Nomina, 
Fra gli altri ellèmpi di matti glonofi pon{m 
lio gli autton antichi quel di Mifeno troni 
betta d Enea,che fi tenne d elTcr da tanto in 
cotefla profeflione,che osò disfidare à fuc- 
ilar di tromba à concorrenza (eco i Dei m * 
mi : Cofi quello di Marfi.i che prouocò al* 
1 Iftcflo certame il Dino Apollo: cofi quel 
di Thamira Thracio c iiebbe ardimento di 
metterfià concorrenza di canto infame co 
le mule: & mueme conquefti quel d'Arac 
ne, che uolle con Minerua contrariar dei la 
iutiero: e all'ultimo quello di Callìope fi- 
gliuola 
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feliuola di Cepheo , che uolle anteporfialli 
Nereidi ; còme Niobe à Latona , Antigone 
figliuola di Laomcdonte à Giunone , e Ly~ 
chione figliuola di- Deucalione à Diana . Et 
in vero che la fchiera de gloriofi è maggior 
d'ogn'altra,perche da tutti i tempi s'c cono 
fciuto in proua il camino del cerebro fuma » 
ve più da quefta, che da ciafcun'alrra parte. 
Che cofa tì dirà di quel Humano Remulo, 
il quale, attribuendo troppa à fé fteifo , & 
nel fuo proprio ualore troppo compiacen- 
doli, arguiua i Troiani alTediati in Italia di 

Yirtilio. mollitie, & inertia,nferédo Virgilio quefte 
fuperbe parole d'elio ? 

Js prima ante aciem digna y atfy indigna relatn 
VcciferanSytumidusty rimo pracordia yegno 
ibat, & ingentem fe fe clamore ferebat . 
Che cofa Ci dirà di quel Malico della pitlt 

Cimelio uil plebe de popoli Boij , che fecondo Cor- 
Ttffifc. nelio Tacito , hebbe ardimento di tenerli 
Dio? Che cofa d'Appione Grammatico, 
il quale prometteua fenza dubbio alcuno 
l'immortalità à colui , al quale hauelfe le 
ine opre dedicato ? Oltra modo gloriofo 
ancora apparile Mcnccrate Mediconi qua- 
le era (olito di non pigliar mercede alcuna 
da gl'infermi ch'ei liberaua > ma chiedeua 
(ol quefto # che fi dimandalfero Cernitori 
ftioi , & lo nomiiiallèro lui per un Gioue v 

Meftorip 
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Neftorio Heretico fù pur un di coftoro, per 
che in una fua oratione fatta al popolo 
Conftantinopolitano fi compiacque tan- 
to, che nel giorno feguente promette di da- 
re il cielo à ciaifeun di loro . E Rhennio Pa- 
lemone Grammatico, ò Pedante non c lon- 
tan da quefti, emendo flato foiito di gloriar- 
fi,che le buone lettere foflèro nate lèco , Òc 
ièco ancora doueflèro morire . Ma perche, 
tralafcio Paulo Samofàteno, che per le piaz 
ze,per le ftrade ,& per le calli andana often- 
dando publicamente la Tua dottrina, & face 
uaferiuere da alcuni cancellieri tutto quel 
lo,che ipfo Ùl&q , li ueniife in bocca ? Per- 
che taccio anco di Dominano Imperatore, 
che non fi compiacque in altro più di que- 
fto, che dellèr nominato Signore,& Dio t 
La onde Eufcbio dice. Primus Domitiantts Eufibio. 
te Dominimi, 6c Deum appellati iuflit.& vn 
certo Poeta adulatore di quello formò quei 
due uerli. 

Edittum domini dei j } nofiri, 

Quo fubfellìa certiora fiunt. 
Et da che parte lai ciò Caio Prencipe.che fe- 
ce uno editto di eifer connumcrato Fra*DCl, 
& che li fiderò erette rtatue a nome di Gio' 
ue Mallìmo ì Non mi fcordai ò già ne anco 
di Themifone Cypno, che uoitc eflèr chia- 
mato Hercolc&incenfaco, e di diurne lodi 

ili ultra cu 



/ 
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illuftrato come quello. Et che dirò di Nera 
ne>che d'una eterna fama cupido uolfe che 
il mefe d'Aprile fotte chiamato Neroneo , e 
Suttonio.dcftinò, fecondo Suetonio, che Nerapolifi 
chiamaife la città di Roma£ Alellàndro Ma- 
cedone in quefta parte fi può porre anch'ef 
fo fra pazzi gloriofi, eifendo fi compiacciu- 
toefttemamentedietrer chiamato figliuo- 
lo di Gioue Ammone.Salomoneo menciua 
i ruoni,& i lampi celefti per uia delle difei- 
plinc Macemauche,non peraltro oggetto, 
che d acquiftarn* il nome d'eifer un Dio. Va 
ro Perseo dalle paiole de gli affentatori cor 
rocco perluafe facilmence d'eller belliffimo 
{opra ciuci *>li huomini del mondo , &can- 
car delle Mule più foauemente , & diuina- 
mence . Hannonc Canaginelc era folito di 
pigliar de gli ucclli, a'quali infegnaua di 
prononnar quefte parole , Hannone c Dio. 
Sello fu un certo pouerecco gloriofo,il qua 
leoccuuaua quanco poteua la (ita inopia, 
defìderando eftremamence perla gloria del 
mondo d'eilèr cenuco per ricco Heroftrato 
macco gloriofo da fenno ( perrelacione d - 
Aule Gel- Aulo Gellio ) abbruggiò cucco il Tempio di 
tt0 ' Diana Ephefia,folo per acquiftare fama im- 
mortale appreilo al mondo , & finalmente 
Empedocle Agrigentino pazzo lopra tutti 
i pazzi fi gettò da le Hello nelle fiamme del 

monte 
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monte Etna , accioche gli huomini penfa£ 
fero che lui fenza alcun dubbio foflc uoJa« 
to al cielo. Ne i tempi nolli 1 ancora quello 
numero di matti glorioiì e tanto in colmo, 
che non è luogo li picciolo,doue non fi uc- 

da una turba grandiffima di loro, E raro ve- tffimtà 
rimente à noftri dii'clfcmpio diquel To- f»4w* 
icano gionolo come vn Thrafone , al quale 
addimandato da certi buon compagn*;per* 
che in una certa occafione non haueflè me- 
nato le mani , dille , che la caufa era quella, 
cheficonofceuad'hauere una mano tanta 
graue,& pefante,che quando la mcnaua, fu 
pitouccideua. Enonèmen uago quell'ai, 
tro di Valentino da Cartel fan Piero, al qua 
le elsedo flato dato un fchiaffo in fu la pia* 
za publica da un certo hofte , andò uiatra 
brauando, e ridendo, doue flillc quelle pa- 
role. Coftui m'hagionto con un fchiaffo, 
perche non gliè baftato l'animo di menar* 
ini un pugno , perche fc mi menaua un pu« 
gno per forte , guai à lui che io lo cingeua 
lui nato dWaltro,che lo ruinaua del mon- 
do.Hora i matti di quella forte hanno la cel 
a loro ne^Hofpidale , che di fuori moftra 
i imagincWGiunone, alla quale naturarne 
te raccommandati fono, & la qual'io,per fa 
uonrgli,con l 'infraferitta gradone fofenn* 
mente, imploro, 

F ORA- 
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tKMlOl^E JILIA Ì>ZU GIUNONE 
fm gli matti gloriofi 

OGrandiflìma Dea delle Dee, Regina 
del cielo,conforte & forella del Tom 
mo Gioue, gloriofa fra tutti i Numi , come 
gloriofo il Sole fra* pianeti , habbi ti prego 
quel!* cura di quefti cloriofi , che alla tua 
deità par che ftia bene.ìo ti prego di nuouo 
per gli epitethi gloriofi di Saturnia, perche 
fei figlia di Saturno; d* Aeiia,perche lei pre- 
pofta all'aria; di Dea Curetis,perche uai.col 
carro,& con l'hafta in mano : di Lucina , & 
di Lucefia,perche rechi luce àx;hi ftà per na 
feere; di Socigen%,perche congiongi in rea 
trimonio le femine co i mafehi ; di Fuga, di 
Populonia,di ITomiduca , d'Iterduca , & di 
Vnxia,che ti fian raccommandati coftoro,e 
fotto l'ombra delle tue ali difefi & confer- 
iti. Tu fei pur quella Opigena che aiuti le 
donne grauide : quella Febrtiale,ò Februata 
che col marchefe purghi il femineo felTo : 
quella Fluonia c'ha virtù di ri(b ingere il fan 
gue alle femine,mentre concernono . Pe- 
rò fra tanti aiuti aiuta an cora q uriti pazzi -, 
fij col nome tuo propitia à lor talmente , 
che oltra la chiefa c'hai nel Lacinio Promo 
toriojonde Lacinia fei detta; oltra la capei- 
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la c'hai nella città de gli Argini* chiamata 
Profymna, onde Profymnia t'appelli ; ohm 
l'altare che gli Hetrufci ti fecero nella Mar* 
ca d'Ancona, per il quale Tei detta Cupra - 
poflì vedere in quello Hofpidale eretto ua 
tempio, per il quale ti chiami Hofpitalaria, 
fi come tuo marito è detto Gioue Hofpida- 
le,& coli al nome di Pelafgà, di Dea Mone- 
ta, di Dea Caftrenfe , di Dea Caprotina, di 
Dea fopita, di Dea Calendare , ognun ti ag- 
giorna il nome di Gloriofa , per ìiauer Toc- 
corto beniilimovngran Quadrone di glo* 
rio/i matti , i quali fan uoto , per tanto aiu* 
to, drizzar una torre più alta del Torrazzo 
«Il Cremona, doue s accendino i torchi ; 
c'han da mofìrare à tutto il mondo la 
gloria di Giunone fatta piiiglo» 
riofa in quella, che in qua* " 
lunque altra attionc 
precedente. 
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fi? TjIZZI SlMVloiTl* 0 OU 
Burla. Difcorjo. XV U 

O N farebbe quafi douere, che 
neli'Hofpidal de' pazzi incura 
bili flirterò podi quelli,che noi 
^^«-r^, chiamiamo pazzi fimtilati, oue 
ro daburla,perche non etfendo pazzi da sé 
no come gli altri , non han troppo che fare 
in quefta ragunanza; anzi fra il numeto de 
faggi par che più pretto collocar fi debba* 
9st»$, no, dicendo il faggio Catone,che 

Stulthiam Emulare locofirudentiaftimma eiU 
Et per cmefto niene attribuito molto alla fa * 
pienza eli Mefone Aftrologo, il quale , pre- 
cedendo la futura calamità de gli Athenieh 
fuoi compatrioti nella ifpeditione prela co 
tra i Siciliani , fi finfe pazzo,per non trouar 
(\ infieme con loro prefenteà tante rune. 
Et del prudentiflimo Vlilfe parimente fi 
lcgge,che per non andare alla guerra Troia 
tia, à guifa di matto feminaua il fale,& con- 
giongendo nari e diuerfi animali all'aratro, 
della fua prefente infania diede ammirano* 
ne à tutti, faluo che à Palamede che lo fco. 
perfe, ponendo fra i folchi il fuo figliuolo, 
ilqualdal cauto Greco eflendo prudente. 

mente 
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mente fchifato,con quell'atro fi palesò di 
eiTere in ceruello,& niente matto . Ma,pcr- 
che fon pur alcuni,che tal hora fanno il par 
zocofidaicherzo,con un poco di pazzia 
c'hano in capo, eflèndo un legno di pazzia 
fenza propo/ìro alcuno fare il pazzo per 
dartiafrulIoaglialtri,di quelli (blamente 
intcndiamo,quando neirHofpidale mettia 
mo i pazzi da burla,ouero fimulari . Et non 
ha dubbio alcuno,che fra coftoro nonfipo 
tette mettere quel Gallo Vibio nominata 
da Celio nel fefto libro delle fuc antiche CtU§: 
Lertioni al capirolo trigefimo quinto , il 
quale, fimuiando più uolte di eifer pazzo,e 
burlando in quella manierajairultimo la fe 
ce dafenno diuentando matto uero , acciò 
doue egli buriana gli altri per pena della 
fua follia,reftaire finalmente egli il burlato. 
Ne' tempi nollri ha gratia molto grande in 
fimuiareil pazzo un certo Garbinello , il 
quale, fi come in rapprefentare un Vi Ilari 
Padoano,vn Magnifico, & v n Graziano hà 
pochi pari , cosi in quell'altra dilWlatio* 
ne eccede tutti, perche chi lo uede & alcol 
ta, lo ftimafenz altro à gli arti , a setti ,alle 
parole pazzo da douero.Vn ualenre parlilo 
VI qUCfta materian * dimoftrò Pedretto da 
Molano, perche, quando i Signori Veneria 
^ » pigliando dal lor flato in certi bifogni 

F J gli 
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gli ordinarij galeotti, uolfero commandare 
anco coftui, ie ben non ifchitiaua d'efler ga 
leotto come molti altri; però per dar traftul 
lo alquanto à certi gentilhuomini Tuoi ami 
CÌ,co i quali s'èra accordato , comparfe va 
giorno ueftito alla galeotta con la cathena 
al piede dinanzi al Capitano di quefte ciur- 
me,& con un remo in mano cominciò à vo 
gare , & à fciare da fé fteflo per un poco , de 
ppi prefo quel cifFolo,che s'ufa sù le galere, 
fece una bella tirata quanto dir fi polla ; & 
dopo quefto,hauendo una Tacchetta di bii- 
Cotto,cominciò à compartirlo fra la brigata 
òc ne portò al capitano un pezzo aflai erof» 
fo,dicendo che quello,& un capo d'aglio fa 
ceuano un pafto da compare j de à l'vltimo 
prendendo vnafcimitarraTurchefca,e sfo- 
ciandola in mezzo della brigata, cominciò 
a gridar, aliai, allai,maumeth ruuelai,e tirar 
colpi ai uento mò diquà,mò di là, finche 
fudato, è (tracco ftando ciafeuno à uedere, 
fi gettò in terra come morto,& fi riuolle de 
tro in una fchiauina da galiotto , chiamàdo 
un Nodaro per uolet far teftamento , dotte 
lafciando a chi una cofa, a chi un'alti a,dillc 
chelafciaua al Capitano delle Ciurme un 
gran furfante,& vn gran furbo da fepelirc,e 
ch'eflendo galeotto,non uoleua eflèr lepol- 
to in altro luogo, fe non insemina , perche 
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quello era luogo conueniente alla fuafur- 
fànraria;& mentre, fimulando egli elmóf 
to, lo uoleuano portar uia,faltòfuoraridea 
do,& diue al Capitano: Signor Capitano io 
v'afficuro di quefto , che fra quanti galeotti 
hauete fcritto,non ce un trillo par mio;pc- 
rò affoltietimi di gratia per quefta uolta , fe 
non uolete che la uoftra galea fi chiami la 
più trifta galea c'habbi la Signoria: perla 
qual cofail Capitano ridendo,& pigliando 
fi piacere di quefta fantafia, fi contentò di 
perdonarli per quefta uolta , da poi cheha- 
ueua fatto il pazzo fi brauamente,& li donò 
vn mocenigo per gionta, dicendo. -Prega 
Dio,che fe quefta volta fcappi la galea,un al 
tra uolta non t'incontri nella forca. Hoc 
quefti fono pazzi,che dentro nell'Hofpida* 
le mantengono Tinfegna del Dio Mercu- 
rio, come Dio di tutti i furbi ,& mariuoli 
pari loro, a cui per quefto indrizzo la fe* 
guente oratione inuocandolo Jalia protei 
tione di fimil gente. 



* 4 
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6KuiT107iK Ut DIO MERCr*J6 
per j Ta^gi Simulati , ò da burla» 

QVel giouàmento che può fperarfid* 
un figliuol di Gioue, & di Ciìlcnc , di 
te s'attende intorno aquefti pazzi à 
grande Interprete de'Dei,perche duefti (bit 
quelli propnj ; che col tuo genio fi confor- 
mano tantoché paiono tuoi germàni a tut« 
to il mondo.Efli (come tu uedi) fon fimula* 
tori, e tu Dio de gl'inganni, eflendo quello 
che con fi bella fràude ritbbafti le uacche 
d'Apollo ad Argo Tuo cuftodcMa fe quefto 
non balia per gli epitetti notabili , che da 
Poeti ottieni,prima di Hermete,cioèInter- 
prete delle parole; di Camillo, cioè di mini 
ftro,eflendo noncio del fommó Gioue; d'A 
lipede,portando Tali a i piedi, come celefte 
Ittcflaggiero; di Maiugena, per e fler nato di 
Maia figliuola d'Atlante; di Arcade, per et 
fer ftàto partorito in Arcadia, di Cillenio , 
per eflèr nato in Gliene monte ; di Lygio; 
d'Agryphonte,& di No mio; tutti con foffl- 
me preghiere ti feongiuranó a tener quella 
cura di loro, che a fi gran Dio s'appartiene, 
& à fi calde raccommadationi loro par che 
fi conuenga. Et, per dettarti maggiormente 
a quella impre(à,ti metto n dinanzi a gli oc. 

chi 
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thi tante attioni honorate da te fatte,come 
d'eflèr ftàtó initehtot e della lira, della pale- 
sa della mercaritia, della retroricajd*haue- 
te irtlegnàto le lette agliEgittij; liberato 
Marte dalla carcere j legato Prometheo nel 
nionte Caucafo* e fattolo fquartare da i fal- 
conile ti pregano a quefti gefti illulki prece 
denti aggiongerc Una deliberata & forte di 
fenfione di quefto genere di matti ♦ lidie fe 
inetti in eilecutione, afpettati fenzaitro di* 
nanzi all'imagine tua liei tempio de* Phe* 
heati una pelle di volpe offerta , che farà do 
tio a loro,e a te molto conforme . 




D£* LVN^TICI, OTUZZÌ U 
tempo. Difcorfo. XV il. • 

OC Hi fon quelli,cheal uocà* 
bolo folo non conofehino qu$ 
fra fpecie di matticene al presé- 
te nominando chiamiamo pa2 
ti Lunatici* òueroa tempori quali per non 
effèr del corintio agitati dal furore* ma qua! 
che iiolta folamente , & con certi interualli 
di tempo,hanno ottenuto il nome di Luna 
t»ci, apparendo conte la luna mutabili nella 
Infermità della pazzia; ouenpiu pretto , per. 
€hc aueftafpecie dìniània fia propria & fa- 

tìiigl i a r« 
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(migliài di quelli, che nafcono neli'intcritt 
nio^ouero perche nelfcemare,òcrefcer del 
la Luna,&lecondo i diuerfiftati di quella, 
ouefto male abondi tal uolta,e tal uolta an- 
chora perda del fno potere pur affai . Per 
GitdhTir quefto Giulio Finnico nel quarto libro del 
«j<* l e fue Mathematiche dice : Et fi Luna male 
fuerit collocata,aut fpafticos,aut lunaticos, 
aut caduco* facit . Di quella fpecie di mate- 
ria pollo addurre gli elfempi di Nicoletto 
da Francolino , & Lorenzino da Chioggia; 
de quali il primo Tempre fu'l far della Luna 
cntraua horain hiwnore d'elfer fatto un ga- 
♦baroÀ cercaua tutte l'acque uicine, per ri- 
couefarfi dentro a quelle; horad'eflèr diue 
nino una lumaca, & fi poneua un par dr cor 
na in Cftpo , per imitar la} fua natura ; hora 
d'elfer diuentato un porro, o un fpigol d'a- 
glio,^: correuafragli hortolani gridando : 
Chi vuole hortaia fina? hora d'efler diuenta 
to un falficcione, ò un perfciutto,& fi guar- 
daua da i lardaruoli più che dal morbo , te- 
mendodinoneffer da quelli malmenato* 
l'altro fu'l fccmar della Luna,fcemaua del 
ceruello in modo, che nudo correua per 
piazza moftrado tutte le uergogne;e tal voi 
tainuiluppatoin vnceftone andauaurtado 
per piazza tuttiquelli che incontrauajtalho 
ra poi ufcendo del feminato in tuttto , con 
t faffi, 
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*faffi,&con barioni percorctia leperfone;&: 
qualche uolta ( cofa da rider fuor di modo) 
•con una trippa di bue su le natiche nude fi 
difciplinaua in mezo la piazza, & dopo cor 
reua dietro ai putrì con l'inteftina marcie, 
Se fracide , slanciandole contra quelli ch'e- 
ran ridotti intorno à lui, come gli vccellet- 
ti intorno a un ciuettone. Sadrino da pietra 
mala fu lunatico ancora lui,e patédo quefta 
indifpofitione di cerebro,un dì fui plenilu- 
nio fece pazzie molto ridicolofe da fcnrire 
Se fra l'altre fi narra quefta, che, trouata una 
certa hofteria, ouero bettola, che haueua 
fuori una corona di lauro per infegna,fi po- 
fe quella corona in capo , & cominciò à dir 
ch'era poeta,& à cantar tutto quello , che li 
venula per la fantafia,doue raccolto il cir- 
colo della gente intorno à lui , uededo una 
meretrice per forte, c'haueua nome Diana, 
con quel furor che lo rapiua , dille fopra di 
lei cantando quefti uerh. 
Vedil$ quell'ai furia, 
Quella fi cbiama,& nomina Diana, 
Diana brutta, (porca, lorda, e fo^ra, 
Cb'èS cimia, Babuin , Capra, e Camozza. 
Et uedendo dall'altra parte un certo pedan- 
re,cantò quefti Tegnenti uerfi fopra di lui . 
Domine qui rudibus infignas peruertere legt s, 
Tu femper Corydon, atq: Menalcas eris . 

Nella 
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Nella Tpecie de* Lunatici fi può mefehiare 
ancora Menegone da Olmo , il quale coda 
Lnna ufeendo di ceruello andana dietro ai 
foflì per coglier radicchi, e molte uolte por 
taua i fafei d'ortica , & di cardi feluatici in 
piazza, uolendo uender quefta magraria iti 
luogo di radicchi;ral volta andauaà pefearc 
à ranocchi,& empiita un certo di rofpi che 
lui non conofceua ; e qualche volta ancora 
facendo del ftagnarino andò gridando per 
le contrade tutto negro come un carbone » 
chi vuol falciar padeile,ftagnate,candelieri t 
madonne", ne del ftagnarino pofledeua al- 
troché il fumo, & la tintura al moftaccio , 
co un facco tutto bifonto in fpalla , che per 
queflo effetto e gli portaua . Quefta aduque 
eia fpecie de* Lunatici che detto riabbia- 
mo, i quali tengono dentro all'Hofpidale 
per inlegna dauantialla porta della cella 
vna Dea Hecatejla quale,come lor fàuorita, 
fecondo il folito,con l'infrafcritta orationc 
fallimmo. 

per i Taigi lunatici , ò a tempo. 

SI I Tempre benedetra,& d'infinite lodi 
afperfa gentilifllma figliuola di Latona, 
forclla del Diuo Apoilo,Hecatc meritarne!* 

te 
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te detta, perebe cento anni fai , che grinte- 
pulti vadino errando, per cui uan parimen- 
te col ceruello errando quefti poueri pazzi 
che Lunatici chiamiamo , fé i cuoi benigni 
influffi lieta porgi a quella inferma turba, 
che da te triforme Dea con tanta aniletà fpc 
rano ognora, foccorri ti prego a quello tuo 
infermo e uaciliante gregge, perche, quan- 
do li uedranno gli aiuti tuoi per cofi caria- 
mici cireruicini,uedrannofiimmediatamc- 
teancorain tre /blenni templi che tu pof. 
icdi,l uno inPerga cittì della Panfilia t 
1 altro in £phefo,& l'altro nella Taurica Re 
gione erette à tuo honore come per trofeo 
iegnalato tre bandiere Turchefche colfc 
gno in mezo de gli Ottomani , ilchc 
dimoftreràeuidentemente àtut 
tiquelbenc'haurai caufa- 
to in loro, & quel ma 
le per tua grada 
haurai rimof 
fo , Se le ua 
to da 



DE' 
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1 



DE* T*AZZl DIMORE. 
Difcorfo XVìlU 

OR qui bifognarebbe haucr l'in 
telligenza,& la prattica infic- 
ine di quanti cali amorofi fono 
occorri e nell'antica 9 c nella 
moderna ctade, per defcriuer con quella fo 
lennkàche fi conuiene tutte le pazzie de 
gli amanti cagione efpreflà di mill'altre fpe 
eie di folIie,che da quefto ceppo , come da 
prencipio & origine Aia trahendo reflere » 
fanno la uita loro non fol parere , ma eflère 
in effetto la più infana che imaginar fi pof» 
fa . Quefta pazzia fi moftra d'eflèr radicata 
principalmente ne* penfieri , ne* defiderij , 
ne* concetti, nelle ri(olutioni,nelle parole, 
ne* gefti, ne* cenni A nelle attioni , le quali 
cofe tutte accordandoli infieme rendono 
un'huomo matto nelle cofe d'amore taimc 
te,che la fua matteria auanza qualunque al 
tra matteria che da me narrata fia, Co'i folli 
penfieri attende Tinfano amante à far cartel 
li in aria da fe {tetto , imaginandofi tutto il 
giorno qual fia più breue,& più fuccinta 
iliadi dar compimento alle lafoiuie fue,che 
lo rendono inquieto, afflitto,trauagliato , o 

appasfio* 
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àppasfionato da tutte l'hore . Quinci penfa. 
à thefori,a ricchezze, à ftati, à dominila po 
tenze,aimperij,come à ftrade ageuoli da 
conquiftar la cofa amata ;& co i penfieri 
mefchiai delìderij delle ricchezze di Cre- 
fòydéli'òro di Mida, della potenza di Cefa- 
re,de gli agi di Commodo . Qnindi penfa à 
incarni , à Gregarie , à malie , à ogni forte di 
magica futura, deliderando di farfi inuifibi 
le con la pietra Gygi s> con i'herba Elitropia; 
d'hauere i teoreti di Pietro d'Abano,ò quei 
di Cecco d'AfcoIi, o quei d'Antonio de Fa- 
Ciudi faper adoprare la clauicula di Salomo 
ne,e con lo feongiuro sforzare i demonitda 
vn canto penfa fopra l'alchimia, che dando 
li argento^ oro,lo polrebbe arricchire del 
ino amore; da un'altro penfa fopra la Caba- 
la falfi,che per uirtù di nomi incogniti po- 
tette difporre la fua donna a quel ch'ei vuo 
lejéV cefi dilatandofi in mille penfieri di tro 
uar ruffiani, comari, feruitoii , pinzochere, 
balie, maffarcidi fcriuer lettere , polize, fo- 
«etti, madrigali, canzoni ; di mandar fiori, 

ma2zetu,prefenti,mancie,donariui;difcoI 
pu perfefteiToconarTettuofe parole la fua 
ftentata feruitù amorofa, uà perdendo il cer 
"elio a p0 coàpo.co,& contornando il f en - 
iio, e i intelletto in quefte fintane. Co i deli 
denj iblei brama talhora d'etfere un pulì- 

ce,ò 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2689/A/l 



HOSPIDALE 

et , ò una molta , onerarne nte una formica, 
lei entrar nella camera della fuaamante}d« 
fiderà difaper far mine (otto terra come» 
couigli,per quello iftefTo.effetto , appese* 
ocni Totte di grandezza.d. bellezza , d. do- 
ni, di grada, di faper Copra tutto .1 mondo, 
per occupar la grafia tua; & (W eh e peg- 
gio) uorrebbe che la morte, & la una facef- 
feto à Gio modo in uno ifteffb tempo , co t 
concetti uà formando imprese amoroie . 
motti leggiadri* uaghi.rime dolci * fo»w, 
fententioìi parlari.attifictofi dem , matage. 
mi politi , & fabric* nell'animo giorno ,fc 
tiotte,quanto penfa douergli apportar gio- 

uamento nel fuo fine. Con 

termine di uedeme il 6ne,e dar ftabilimen- 

t o à i fuoi nenfieri,rifoluendofi di non ften- 
tar più,d 1 non uoler patir più affa nni.di noi, 
foffVir più tormenti.ma ueder ciò che dice , 
p iò che penfa,ciò che fi rifolue. Con le paro 
le l'aflronta.e le ragiona hor garbo, hot ciò l 
ce.hor di mezo fapore. Co'i gefti la moue * 
compasfione, ponendo le braccia in croce, 
& la fa ftrugger di pietà.quando sa tate co i 
ce nni,& con l'atrioni, finalmente fi diporta 
in modo, che lebeftie fon qualche uolt* 
più faggie.fc più prudenti, che none uno cu 
quelli pazzi innamorati . Fra quelli pazzi 
d'Amore per unico efferopio fi pone Marca 



conio 
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Conio Romano, il quale impazzito della- 
more di Cleopatra Regina d'Egitto, perle 
Flmperio , la vita , & l'ho no re per lei fola. 
Non fi tace di Piramo,& di Thisbe fra loro 
impazziti , che vn per l'altro miferamente 
morie, la onde Strozza padre co* i feguenti Str °Xf>* 
verfi ìlluura la lor morte. Padre. 
Tyramus extpltt pr&betjniferanda^ Tysbe, 
Quos rapuit jìm'dimors violenta modo . 
Et Calenno ne'fuoi Epigrammi ferine diC«to<#x 
loro. ( runt9 
Tyramus y & Tysbemiferi fine crimine ama- 
tOccidit Ine propria fauus vterq; manu. 
E fàmoliflimo ancora l'euempio d'HercoIe 
che matto dell'amor d'Omphale Regina 
de' Lydij, per amor di quella s'induile àue- 
ftir da putta, & filar come le femine in com 
pagina delle donzelle , per quello ragiona 
in quelta forma prefiò àPropertio, fropnth* 

Idem ego fydonia feci fermila palla, 
Officia^ Lyda pen/a diurna colo , 
Mollis & hirfutitm capit mihifafcia pcftus, 
Et manibus duris aptapuellafui. 

Cofi è notabile i'elfempio d'HemoneThc- 
bano,che per amore s'uccifc dinanzi al tu- 
mulo d'Antigone figliuola d'Edipo,& di Io 
calta; di Sapho che fi precipitò dal promon 
tono Leucade per caula di Phaone.onde 

G Angelo 
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r JLnieU Angelo Politiano nelle lue Elegie ferine di 
folitUno . quella. 

Mafcula quisq; fuos cantai moritura calore* 
Leucadij Sapbo crimen y honorq; fireti. 
Di Phedra che s'impiccò per amore ci'Hip* 
Ju ' fonie, polito, dicendo A ufo n io d'ella, 

Suafi quodpotuiytu alios modo cofule.dic quos-, 
Tb&dra>et Elifa tibi dent laqueum y aut gladitt. 
Di Didone,che fi gettò nel rogo ardete per 
glifo, amor d'Enea,la onde Silio Italico dice. 

jpfa pyra fuperingentem Hans S ancia Vido 
Mandabat Tyrijs ultricijs bella futuri*, . 
,Ardentemq\ rogum media fpeclabat ab ynda 
Dardanusy & magnis pandebat carbafafatis 

Di Phillide figliuola di Licurgo Re de 
tonfilo Thraci, che fi fofpefe à una traue per amor 
3*f*» di Demofonre figiiuol diThefeoJa cuimor 
tcèdeferittada Panfilo Sallò co'iieguenti 
uerfi. 

Exemplum tribuit mortis mihi nobile Tbillif, 
Tendebat longa corpus inane trabe . 
Non è gride quella di Ariftotile , che a Una 
fua concubina offerfe incenfo comeavna 
Deaf quella di Nerone che fi maritò con 
tttndeto. Sporo fanciullo ,& Doriphoro Liberto £ 
quella di Periandro Corinthio* che fecon- 
4oHerodoto,giacque con Melina mere tri 



ce, 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2689/A/l 



DE' PAZZI, 



m 



te, efTendo morta ? Non è foi nflìmo effetti- C#J& 
pio di pazzia quello di Semiramis, che fccó G'*/**» 
do Celio nel trigefimo fettimo libro , & Te- 
condo Giuftino nel primo , impazzì dell a- 
more d'un cauallo ? di Crathi paftore , che 
fecondo il Volterrano, impazzì d'ima ca-Mvelttr* 
pra? d'Ariftone E più fio , che fecondo Più- rum. 
tarcho ne* paralleli,impazzì d'ima afina ? di ? lti **r<*\ 
Fuluio Rumano, che fecondo l'iftefio , im- 
pazzì d'una caualJa , dalla quale hebbe vna 
figlia nominata Hippona? di Cyparino,'ch/ 
impazzì duna cerua? di PygmaÌione,& Al- 
eluda Rhodio,ch'impazzirono dell'amore 
d'una ftatua per ciafcunc 4 & di Sei fe,ch'mi 
pazzi dell'amore d'un Platano? A tempi più 
moderni Galeazzo Mantoano (fecondo la 
relatione del Pontano ) impazzito d'una//*»** 
putta Pauefe,a un commandaroéto di quel- 
la,che per burla li difTe, che s'andalft ad an- 
negare, fi gettò pazzamente nel fiume del 
1 elmo. Et più modernamente Tirone Mila 
nele impazzito dell'amore d'un pefee d'u- 
na pekhiera,che lui chiamaua il Gobbo, ef 
lendoli mangiato da certi buon compagni, 
flette pm giorni afflitto fuor di modo di 
quella perdita ,Jne poteuainmodo alcuno 
racconiolaifi parendoli fempre,che la mot 
je del gobbo fi tirafTe dietro la iuta di fai . 
«or queftì fono i Pazzi d'amore tacconi, 

G Z mandati 
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mandati al Dio Cupido, il qual perciò mol- 
to affettuofamente faliuiamo con lafegueip 
te oratione à nome d'eflì. 

CATIONE *AL DIO CVVIVO 
per i Ta^i d'amore. 

SAIue belliflimo fanciullo alato, Salue 
Gentiliflìmo figliuolo di Venere , talue 
politiffimo arciero faretratco>& di nouo lai 
ue accortiffimo guerriero nelle martial im- 
prefe d amore. Tutti, quefti pazzi nella tua 
rete prefi , dalla tua efca adefcati , nelle tue 
carceri Captatati* con humile fomiflionc ti 
pregano come foggetti al tuo dominio^, & 
impero,che delle lor pene ti caglia , de' lor 
ftratij e tormenti ti uenga quella pietà , che 
à un Dio tenero,& molle , come fei tu, non 
foio e ftimata conueniente , ma propria , & 
pertinente affatto affatto. Rimoui i lacci, le 
ua uia gli hami, getta le faette, pofa giù l'ar- 
co, e difarmato e nudo moftrati loro , acciò 
non habbian tema di quell'armi, dalle qua- 
li cria offefi, hanno prouato quanto danno 
in* loro fia ripofto , la qual cola feti piace 
porre a effetto, à quel notabil tempio che 
nell'llola di Cipro poflìedi , promettono 
d'offerire un gra pezzo di pietra focaia feti- 
da raccialino,pet dimoftrare, che le tue na- 

mc 
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■h fon rindnnfe , & o celio incendio ?. ";o- 
lo^he quando eice di mori , abbruggu mi- 
letame ere i caori di cialCBno. 



LE' *?^ZZl D!S?EZ^£TL 
U y.r/j XIX. 




VfcO?» : erti cafi alle noi te che oc 

Jrf corrono alle per! ene , per gli 
qoali autuene,che f'hqpmo fi 
l'acerbità de' luce e ili cotnraof- 



rcipiroiamente cade intani 
none^be perduto l'intelletto , c 



da rrenoioumen te in preda mero al dolore 
ce contente ccn i'animo rammaricato a£j: 
co à quei tanto , che la graoezza del caio né 
meno ftoiidamente.càe fieramente oli oer- 
faade;& da qaefto elètto maligno s'aquifu 
ppprellb alle penbne il nome di mano di- 
spera»; perche qaefta forte di paffione e ve 
ri mena, ona inuma eìprefia di anelli » che, 
non potendo tolerare il duolo , s'anseremo 

'i&preden- 
genere di mare 
occorre è cod- 
iano genero di Claudio Im- 
ale,per etfer flato prino della 



.1 „. 



K ■ 



fediLuoa 
ferircre, i' . 
E^O£ae Ottani 



ito 
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tta tanto dolore improuifamcnte opprcflo^ 
che il giorno delle nozze ifte(Ib,peraumen 
Cimelio tarli L'inuidia ado(Ib(come dice Cornelio 
Tacito . Tacito ) col proprio pugnale s'uccife . Il fe- 
Angtlo C ^ Q c (f em pi 0 1 quello di Silio Italico poe- 
fotttano. ta iH u ft rc ^ di cui racconta Angelo Politia- 
no nella Nutricia,che da un morbo incura- 
bile afflitto 3 uenne in tanto tedio di fe ftef- 
« fo, che s'uccife come difperato,& queftifo 
noi uerfi di quello. 

lpfe obijt plenus f y aui, natoty fuperfles, 
vipera congentio fixus vefligia ciano. 
Di Marco Portio latrone fi legge nelle Cro 
tiiche Romane, che (buraprelo da un gran- 
disfimo tedio d'una doppia quartana fi po- 
fe da fe fteflb le mani adofib , & di proprio 
volere finì la uita. Di Sardanapalo Re de gli 
- ... Asfirij fi troua fcritto apprelfo à Ouidio 5 che 
onelo da una grauisfima guerra, quando in- 
de le cofe fue andare al rouedcio , fi gettò 
per difperatione in una piraaidente ,& in 
quel fuoco miferamente s'eftinfe , & quefti 
fono i uerfi dOuidio. 

lnq'ypyram tecum carifjìma corpora mittas, 
Quem finem vita Sardanapalus babet. 
D'Ezelino Tiranno di Padoa più moderna* 
ilBiondo. mente ìaccontano il Biondo,e il Corio,chc 
/l Certo, ferito in una battaglia da quei di Martino 
Turriano Prencipe di Milano à guifa d'una 

beftia 
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heftia arrabbiata fi sfafciò la ferita , & come 
difperato uomitò fuori l'anima, ch'era nara 
{blamente per far dannose ruma al feme hu 
mano. Celio narra quefta polita di Timantc ed 
■ Cleoneo di profesfione Athleta, il quale nò 
potendo parte per la uecchiaia, & parte per 
Ja ditfuetudine diftendere un'arco , che uri 
giouane commodisfimamente piegaua, en- 
trò in tanto, difpctto per quefto,che diipera 
to con un corrello s'uccife. Pone il diuino 
Ariofto nella bellislìma Bradamante un fpi tJhrk 
rito di materia di quefta forte damn'altro 
fpinto a un tratto di ragione efpulfo,ia 
quella ftanza che comincia. 
Co fi dicendo di morir dispofla. 
Salta del letto di rabbia infiammata, 
Si fon la fyada à la finiftra cotta. 
& quel che fegue. A'noftri tempi è ridicolo 
fa da fenno la pazzia difperata , che fi narra 
di Cecco daBretfèlli, il quale, hauendo una 
certa rogna grafi da meza ftate,pariua con- 
feguentemente un grandisfimo difturbo da 
vna fl:otta di mofche come auiene,& era ta- 
to l'impaccio che li dauano, che non poteri 
do cacciarfele dal nafo , ne dalla fronte , ne 
dalle mani, ne dalla coppa tutta inerii/loli- 
ta, à guifà di difperato fi gettò un giorno in 
tu martello di mele, dicendo.Hor qui ci ri- 
marrete pur tutte impaniate; & indi à poco 

G 4 vfeen- 
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vfcendo del martello, uide quelle impiumi- 
ne nodar la dentro con fuo gran contento. 
Ma ecco che da un'altra parte fopragionge 
all'odor del mele una faftidiofa fchiera di 
vefpi,& di api, dalle quali importunato col 
(uono,& con raculeo,entròin tanta (mania 
per quell'altro aflalto, che veftitofi tutto da 
capo à piede come vn'huomo de arme con 
la vifiera chiufa fi pole al iole,di£endo: Hor 
bisbigliate quanto uolete , che al difpetto ' 
delle mofche,& di quante api , & vefpai fo- 
no al mondo, io goderò quefta rogna mi*, 
fenza di voi , ma congregandoti attorno à 
quello uno infinito esercito di quelli ani- 
mali tratti dal Colo odore,non potendo ;to- 
lerare infine di ucderfi infidiato à quello 
modo , andò da difpérato , & fi gettò in unà 
Caldara di lifeia Dogliente, dicendo.Hor ve 
«ite quà à beccarmi, fé hauete tanta tiolon- 
tà di mele , come inoltrate . Quelli predetti 
adunque fono i Pazzi difperati, c'hanno de 
tro aU'Hofpitale l'imagine della Dea Veni-» 
liaperinfegna , la onde come lor fautrice 
con debite preghiere à nome loro la luppli 
chiamo* 



ORA 
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mi 



periTaTgjDìJperatL 

OTti che difperanza ferma gli animi 
riempi, le menu fcon folate con faggi 
peniìeri confoli, i /piriti laffi con perfetta" al 
legrezza re/kuiri,& per ciò eia tutti gli afflit- 
ti lei con iollecitudine inuocata,mentre gU 
alti franagli , e i Beffimi cordogli di quefti 
pazzi rimiri, fa che il tuo core pietofo da ta 
ta mifericordia fa commoiIò,che, facendo- 
ti conofeer per la Dea Venilia madre de J 
oifperatirimanghino coftoro per tua gra- 
tia cerne da morte in vita (tifatati , perche 
quando ucdranno ritornare gli fpirùi fmar 
tiXU il ^ngue perfo, & il colore eftirrto , fa- 
rai! con dolce ftringimento aftretti d'attac- 
car nel tuo tempio un capcftro da Boia col 
rinforzino rotto , come fegno uerace 
d 'hauer col tuo fmore fcampato 
la morte,e da un caio difpe 
rato ellèr ridotti à una 
làida fperaza di 
futura vita. 
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Balcani flroppiati del ceruello > o matti 
scacciati. Difior/o XX. 



(mi 



ON certi humori fàntaftichial 
mondo, a' quali non fi può in 
modo alcuno perfuadere ne 
il drittone rhonefto,ne il ite- 
ro^ non hanno ne regolale 
ordine, ne modo nelle loro operatione,ma 
tégono un ceruello da ogni banda ftroppia 
to,non arrendeuole al debito, non confen- 
tiente al giufto,non conforme à quei tanto 
che vuolìa ragione,ma in tutro,e da per tut 
co fuor delia carreggiata vera, & lótano dal 
vero fenderò affatto affatto : i quali humori 
fon dimandati continuamente pazzi hete- 
rocliti, balzani , fìroppiati del ceruello, ò 
matti fpacciati.Di quefto humore fi moftrò, 
quel Perfeo vinto da Paulo Emilio,perche, 
volendolo due^de'fuoi domeftici & fami- 
gliari, dopo la perdita fua imicheuolmente 
confolare,entrò in cotanto fpafimo di que- 
fta cofa,che da bcftia com'era , contra tutte 
le ragioni del mondo comandò che futfèro 
alla tua preseza alihora allhora uccifi.D'Eu- 
riloco filofofo, che fu auditore diPirrhonc 

> Elienfc 
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Ehefe narra Arheneo,che fu un matto Tpao -f/^o 
ciaro da donerò , perche per piedolacofà 
entro qualche Bolla in ranca colera, che per 
ieguicò fino in piazza un Tuo cuoco che fò» 
gma,correndoli diecro col fpedo,& c6 l'ar- 
rogo ca!do,e fumante infieme infieme . Di 
Commodo Imperatore fcriuono molti que 
ita materia grande, che trouando una uolra 
il bagno repido,nel quale haueua di(Tcgh& 
to di lauar(i : rece gettare con colera eftre'ma 
rtftuffciiiok* in vna fornace ardente . accio 
che, menargli godeua il tepido , godefsV 
gii peri oppoiito quel calore , chela fua in- 
ia.ua perdifpetctì li foniminiftràua.Di Mari 
medie Ottomano ferine ù Sanguino , che //w^i 

nellandarperun gl ardmo,uedemioa caio L ^ > 
duecucumeri beili eh eran (bri (uelri,dan- 
do h colpa à due gioucm belhffimf,e di for- 
ma molro elegante,! quali haueua come ci- 
nedi anco abitati (benché negaflèro d'ha- 
uer ciò fatto; crudeliffimamence ih nn tur 
to curia due gli uccile Plulagro fofii>aaudi- 
core di Lolhano fu ancora luidim ceruei- 
io ranco keterocika , e balzano , che Ce beli 
qualche noltaifuoi difc.poii pei mera ne- 
celtica saddormentauano in fcnola, non 
Ucnlando egli il bifogno di quelli,cli mena 
Ha pugni nel mio , & calci nel uentìe ierza 
compagne delia natura à modo alcuno. 

JDi 
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Di Vedio Pollione à chiaro quel che Cerine 
Il Biondo, il Bioncio,che fu un marro /pacciato intin- 
to e da per tutto , per che quei Terni che iti 
tauola per forte hauellèro rotto un uafo bc 
che minimo, (ubiro come infano d'ira com 
mandaua che follerò uccilì,& dati da man- 
giare alle murene, che in una fu a pefchiera 
notabile per grandezza riferuaua. Di Chere 
fonte Athenieie filofofo poco noto fu tanta 
e tale la pazzia in qucfto genere,cheà ragio 
tiare d'un matto iipedito è nato il prouer- 
**»!*Mm bio apprettò à Paulo Manutio. InPalladis 
llcòrio. veftigijs nihil Cherefontis gubernabis . Si 
legge appieifo al Colio l'unico ellèmpio di 
balzana materia di Bernabò Vifcontc,il qua 
le fece uccidere un milero fornaio folamen 
te per quello, perche, pailàndo predo al ca- 
lvello doue egli dimoraua, la notte qualche 
volta lo fuegghiaua nel commandare il pa- 
ne. Quell'altra è noriflìma al mondo che fe- 
ce a due Legati di fu a Santità, a' quali com- 
mandòjdie mangiallero le lettere, c'haueua 
no in feno da 'portarli , folo per far difpetto 
àquel Pontefice ,col quale haueua allhota 
. inimitia public? per conto di ftato.Ne quel 
l'ulna sa de porrcene fece a quel Paròchia- 
no ( benché per la Ina auaiitia metitaflè un 
gran caftigo ) il quale non uolendo lepelite 
vn morto d'una 1 poueietta lenza mercede, 

fu 
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fu sforzato da lui à entrate infìeme col mor 
to dentro alla fepoltura, per pagar l'iniqui- 
tà pubicamente da lui commeffi, Si che ta- 
li tòno i matti Spacciati , ò i pazzi Heteroclì 
ti , e balzani , quali deferirti habbiamo ; Se 
quetti tengono dinanzi alla cella loro den- 
tro all'Hoipidale rimanine di Vulcano zop 
po e ftroppiaro delie gambacorti* Tono etti 
ftroppiati del ceruello, la onde à un Dio co 
forme à loro con la leguente oratione mol- 
to conuenientemente gli raccomandiamo. 



On^TlON€ <AL DIO VVLCjlKO 

per i Ta^i net eroditi, balani ^oppia- 
ti del ceruello , ò Matti facciati . 

NO I ti pregamo ògfat fàbro colette, 
miniftrodelfuoco'd'Etna.detioMul 
cibero,percheammolifci il ferro; Vulcano, 
perche fai volare le tue Mamme veloci in al 
to ; Cyllopodio,perche relhitti cadendo dai 
cielo per diigratia zeppo; Lennio perche 
dal cid gettato dalla madre cadetti in Len- 
no, doue da Eurymone,e Theti fotti nodri- 
to, onero dalle Scimie/econdo che tu fai , 
per quella pietà che del tuo cafo allhor fu 
luuuta,che tu ancora pietoLimente aiuti 
fuetti tuoi germanimon zoppi delle gara. 

be,ma 



HOSPIDALE 

be,ma zoppi del ceruello 3 come tu uedi : e 
fecondo che tu tempri le faette a Gioue; fe- 
códo che metterti inlìeme la rete perpigliar 
Venere , e Marte ; fecondo che fabricafti il 
monile d'Hermione; fecondo che face (li 
la corona d'Ariadna ; fecondo che formarti 
il carro del Sole; fecondo che per le tue ma 
ni dentro al l'officina de* Cyclopi furon fa- 
bricate Tarme d'Achille^ d'Enea; cefi Pel- 
ino di Mambrino, Durindana d'Orlando 
Fusberta di Rinaldo,l'arme affàtate di Man 
dricardoj'armadura d'Argalia ; cofi tempra 
il ceruello di coftoro in guifa 5 che denrro al 
la tua bottega posfino attaccar per trionfo 
\n ccruellato grotto alla lombarda , il qual 
{ìa come fegno del ceruello afieftato di co- 
floro,e per tuo mezo ridotto alla uera tem- 
pra che lldeue. 



DE' T^ZZl BUFFONESCHI. 
Difcorfo XXI. 

E fauole, le dande, le nonelle 
non dirò facetamente , ma buf- 
fonefeamente efpreflè, infìerne 
con gli alti, coi gefti,con le ope 
rationi.conrtituifcono quella forte di Paz- 
zi,che Pazzi bufiònefehi nominiamo , l'in- 
tento 
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tento de quali non confitte in altro che dar 
fpaffo e tranftullojal mondo, haucndo nel 
ceruello una certa difpofìtione più che gio- 
uiale,dalla quale oppresfi fuor eli modo prò 
ferifccno>& fanno mille buffonerie il gior- 
no alla prefenza della brigata; come quel 
Clifopho paranco di Filippo Re di Macedo 
nia di cui fa mctione Linceo Samio ne fuoi rime». 
commentarij,il quale uedendo al fuo patro • 
ne ellèr occorfo di romperli una gamba,co- 
minciò ad andar zoppo come quello,& buf 
fonefeamente torceua gli occhi y & la boc- 
ca^ i denti nel mangiar cofe acerbeumitan 
do come Simia in ogni cola diligentemen- 
te il fuo Signore . Di Carifopho^ buffone di 
Dioniho Tiranno fi troua fcritto queflo an- 
cora appreso Hegefàndro;, che qualunque Hc&fanl 
volta vedeua il fuo patrone ridere fepaiata- dr0 .* 
mente con qualche barone,ò Signore ride- 
ua ancor lui molto faporitamente ; tanto 
che un giorno accortofi Dionifio del buffo- 
ne, gli dimandò perche cofi rideflè/à cui ri- 
fpofe il buffone, io rido per nuefta caufa , 
perche m'imagino che le cofe che noi dite 
infieme,fiano degne di ufo 5 uedendo uoi 
ridere come fite. Sopra tutu Marco Varo- 
ne & Galba fanno mentione d'un Cerro ufc **' n 
iisfimo burlone Trentino chiamato Rhin- 
tone, il quale era un'altro Cefco de* giorni 



noihi, 
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no Ori, perche in tutte le cofe , ben che gr** 
ni òc ferie,fempre hauetia in pronto la buf. 
fonaria,che forfè gli era madre, ò forella,co 

ggficrtte . me anco a quefto Soncrate nel primo libro 
delle cofe Cretéfi attribuifce come per pro- 
prio à i Pheftij l'euer baffoni , perche fin da 
fanciulli ftudiauano intorno a i motti giudi 
ciofi tk peregrini per aguzzare l'ingegno da 
cotal ftudio molto folleuato. Ne* tempi an* 
tichi furon celebri Buffoni Mandiogeni , & 

flippolo-» 5 tratonc Atheniefc, come rettifica Hippolo 
cho Macedone nelFEpiftola che fcriue à 
Linceo,^ coli Callimedonte, Locufta , Di- 

Tekfane . nia,& Menedemo, a i quali nana 1 elefane 
nei libro della Città , hauer fcritto Filippo 
Re ili Macedonia per. hauer i detti loro buf 
fonclchi,de' quali elhemamenre fi diletta- 
ua.Fra gli altri ancora uengono magnificati 
Cefìodoro da Diomiìo Sinopeo Comico 

gimpeo . Poetai Pantaleonte daTheogneto Poeta 

Tbcrgnc- nel (uo Amante , q Ue n:i fon quelli che fco- 

nano le goni de Prencipi,& Signori,i quali 
commini e mente fi dilettano pur aliai di 
quella forte di matti,come altre uolte fe ne 
Athento deiettò tanto Filippo Re di Macedonia,che 
' fecódo Ateneo nel quarto decimo de tuoi 
Giimoiofifti, mandò un talento d'oro ad al- 
ami bi'Mom 5 che dilopra nominati habhja- 
rao, per hauere 1 detti loro , Demetrio Po- 

lioiceta 
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I fiorccta, come fcriue Philarco nel fe/to Xi-Miliruì 
tro delle Tue Hiftorie , fu ancora lui tanto 
amico de buffoni,che mai da hora alcuna fe 
gli poteua fpiccar da preffo . jl medefimo 
fcriue Herodoto ad Amafina Re d'Egitto HcrUoto* 
cupido più della compagnia de buffoni che 

deuirtuofi,&raggi t Maqiieftaègrande,chc 
Nicoftrato nel uigefimo fettimo libro delle Nieotir** 
fue Hiftorie attribuire i'ifteffo genio à Sii- tp. 
Ja Romano,che per altro fu tanto graue 8c 
tanto feuero nelle cofe fue. A f tempi più mo 
dcrnièftatograndiflimo buffone il Gonel- 
la,cofj Carafulla, & più nouamente Bocca- 
frefea Padoano à cui non credo mai che in, 
buffoneria fi troui eguale, non che fuperio- 
re : e tanto più accorto buffone Ci dimofrrà- 
ua,quanto che mai ridendo, empiua di rifo 
tutti; ne era come i Tirinthij celebrati da. 
Theofrafto, i quali, nafeendo buffoni per la rWrj 
vita, fecero vna uolta ricorfo uniuerfaleal-/7*. 
l'oracolo di Delfo per faper fe poteuano e& 
fer liberati da quefta forte di pazzia,a' quali 
rifpofe l'oracolo di sì, fe gli baftaua l'animo 
di facrificar vn Toro à Nettuno Dio del 
mare fenza ridere , la qual cofa non poten- 
do effequire, rimafero in quel grado di buf 
fonena,che erano prima. Son pur almeno 
vnìim qnefto i buffoni, che fanno ftarealie 
gre le pe rfo ne , & cacciano la maninconia 




H 



dal 
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dal petto de gli huomini,ne mangiano il pa 
ne a tradimento affatto come gli adulatori , 
da* quali non fi riceue altro che danno , & 
vergogna infieme infieme.Hor quefti pazzi 
tali hanno dinanzi alla Cella loro dentro al 
THofpidale eretta Immagine del Dio Fabula 
no come di loro amico,però non fia maraui 
gliafe quello che è protettole di quefti fa- 
tnilofi ciancioni , con la tegnente oratione 
debitament3 5 & conuenientemente glirac* 
comandiamo . 

OK^iTHONE iAL DÌO F^iBVl^O 

per i pa:gi buffone [chi K . 

SON pur coftoro ò fabulofo Dio Gnato 
ni veri, amici & partegiani perla vita 
del tuo nome, perche non hanno altro in 
cuore , ne portano altro nella lingua (e non 
fauole,& nouellejche da te nafcono,& inlo 
ro inferte pigliano tal radice,che ben fi mó- 
ftrano figliuoli $c ftirpe vera del gran Dio 
Fabulano, perquefto fi conuiene al tuo nu- 
me glorioto prellò a i Re del mondo, tener 
cuftodia de* tuoi cari amici , & hauerli di 
modo per raccomandati,che fi conofea,ché 
tenzate no parleranno cofa che habbia del 
fàporito,ne del gratiofo a patto alcuno. Ti e 
ni adunque di loro comreneuol protettio- 

ne, 
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ne,& opera in modo,che flpoflàal tuo alta- 
re,c'hai fra Tirinthij offerire vn piouano Ar 
lotto ftapato in carra pecorina a lettere grof 
fé , acciò che il donatiuo, il prefente che ti 
s'ha da fare,corrifponda intieramente al iof 
cortefe & largo benefattore. 



VE' T^ZZl ALLEGRI, 
foladi moli fbcttiffi cmonmlu 
Difcorfo XX IL 




conofeon cofìoro d 
i in quello, che i 



i meri 
> urloni eia 

tutti i tempi fenza regola , fen- 
za modo, &: fenza difcietionc 
fono fempre parati a dire, & fare ogni forte 
di licentiofa buffonaria,ma quella faceti,oL- 
tra che non ban tanto 'dtU'cftreroo. nel di- 
re^ nel fare,feruano un poco di decoro,<Sc 
ornamento in tutte le lo* cofe, & l'allegre*; 
za de* lor cuori Ci moftra aliai più temperai. 
ta,che quella de 5 buffoni, la quale in tutto e 
da per tutto è veramente diiloluta . Sono 
communemente quefti tali ripieni di bei 
morti allegri , di nouelle garbate , di detti 
folazzeuoiijdi jpueibij ridicolofi,di notiate 
politc,& nel sébiante citeriore manifellanQ 

H z a tutti 
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J tutti vna natura domeftica, amoreuole> 
dolce , affabile , & tratteneuoie,da fenno p 
Per tale dechiara Marco Tullio invna Epi- 
ftolaà Quinto fratello,Sefto Neuio,& met- 
te per facetiofo ceruello Ariftofane antico 
Poeta,nel fecondo delle leggi . Coli Orario 
nel primo de fermoni,attribuifce la faceti*. 
£ Lucilio Poeta dicendo, 

FuerU Lucìlius inquam 

Comisy & urbanus , fuerh Umìtatior idé, 
ftfe' più moderni tempi c ftato riputato per 
perionafacetiflìma il Piouano Arlotto, le 
cui fcntentie,e detti podi alla ftampa dimo 
ftrano quanto in dirette fpecie di pazzia va* 
Jeflè il fuo ceruello. Non mancano anco og 
gi dìin Roma nelle corti principali de'Sir 
gnori,diuer(ì pazzi di quefta forte , perche 
moltiffimicorregiani ftudiano più in que- 
fta materia, che nel refto,elIendo cofa mol- 
to atta adacquargli la gratia de' Prencipi» 
delle PrencipelTe de delle Dame, le quali fi 
captinano qualche volta più con qualche fa 
ceta & ridicolofa Hiftorietta , che con la 
lunga feruitù di quei mofchini,che dopo 
l'accorgimento de' loro errori cantano fre- 
quentemente, ò paflì fparfi, ò penfier lieui e 
frali.Et l'eflempio cel dimoftra in quefto di 
M. Bernardino da Beneuento, il quale , fer- 
vendo in corte d'un gran Prencipe Italia*, 

no 
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flo, s'acquiftò vn giorno il fauore d'una bei 
JiiTima Dama lolo per qiieftà botta polirà * 
che dicendo ella che diuerfo le Tue ftanze (t 
fentiua un gran caldo * facetamente rifpofe 
inatto di marauiglia* come Signora anzi 
dal Beneiiento non può lienire le non grait 
frefco . Vn'altro Cortigiano detto M. An- 
drea Pomerano* mentre feruiua in corte di 
Francefco primo Re di Frartcia,con una bel 
la inuctione aUmiprouifo s'acquiftò lagrà 
tia del Tuo Signore in un tratto , perche du- 
bitandoli in corte da qual banda douelFeaf 
iaitar Carlo Quinto il Regno della Francia, 
& dicendo alcuni,chi dàlia uolta di Marfi- 
lia, chi dalla parte di Rinarra * chi di Pro- 
Uenza,c chi da vn luogo,chi da vnaltrò,dif 
Fé alla prefenza di molti , vdendolo il Re % 
che bifognaua far buoni ripari fopra tfogni 
colà a lingua d oca , perche era cola uenfi- 
mile,che l'Aquila grifagna fi uoltafle più in 
quella parte, che altfoue i & di M. Nicoler* 
to da Oruieto fi narra quell'altra, che feruc* 
do nella corte di Papa Leone Pontefice co* 
tefifiìmo un dì con quattro parole fole s'ac* 
quiftò il fauor per tutti i tempi di fua Santi 
tà, perche mentre fi difeorreua un giorno 
fopra un cerro beneficio uacante,a(u!i man- 
dato da vno di cafa Vitelli , à chi fi peretta 
conferire,dilFe facetamente . Santo padre la 

H ) conue- 
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<e<*nufcnieritia vele che ficonferifea pitiifì 
ogni modo al Vitello,perche non ha paren 
te piti proffimo , Se più ftretto di lui , fcher* 
«andò fopra quel vacante, che perche ven- 
ga da Vacca > la quale è madie del Vitello ♦ 
Hor quefti pazzti àilegruzzì di tal forte hati 
dentro nell'Hofpidale vna Cella che tien 
fuori l'imagine del Dio Bacco particolar 
fautore di limili matti.la onde come amicif 
fimo loro, con l'infraferitta oratione alle» 
gramente lo falutiamo « 

CATIONE UL DIO B C C 0 

per i Taxji allegri, & f olaigeuoli, 
faceti,& amoretto li. 

BVondi,e buon anno ò padre Libero,tut 
ta l'Allegtezza del mondo fia con eflb 
te o Dio mio caro,fe di Mofcatello,ò di Ver 
naccia ti fia fatto vn brindifi,ò Lieo,dolci(fi 
mo,ferua, & mantieni quello allegro Colle 
gio a te facrato.Vedi che tutti loro afpetta- 
no quell'allegrezza che hauean le Baccanti 
di te impazzite, quando ti feguitaron fi vo- 
lentieri alle felice imprefe de gli Indi,dalla 
qifal Vittoria tornando , fofti il primo che 
nel trionfo nauale da-te ritrouato portarti il 
diadema Regio,ledendo addofib d'vn 1 ndi 
co Elefante.fe dunque ti conferui amico lo ' 

io 
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ìro,come hai fatto Tempre , fecondo il natu^ 
ral che t'inchina alla lor parte , non fi con- 
tentano folodi chiamatti Bimatre per ha- 
uerhauuto con miracolo elpre/Tò due ma- 
dri al mondo,Semele,& Gioue; di dirti Sa- 
tumitero,per elfet flato prima nel uentre di 
quella , & poi nel pettignone di quefto ; di 
nominarti Nyfeo da Niìà Grotta, Anio dal- 
la Aonia,Thyonte da Thyone, NicTralio per 
etfèr culto & celebrato di notte, Mytropho 
romper portar la Mitra in capo.Of eo dal mé 
te de facrifìrij tuoi coli chiamato , Ballareo 
dalla palandrana che velli longa fino ai tal- 
loni, Dythirambo, Leneo,e Brifeo Ofyride, 
& Bromiojma ti uogliono dare vnnome 
d'Eutrapelo in greco , perche Tei il fauorito 
de 1 pazzi allegri , dolci , & faceti ; & fonia 
marcato al Thyrfojche tu poi ti in mano,vo 
gliono aggiongere vn boccal di Romania , 
coiqual tugli facci ragione, quando da i 
buon Compagni , come loro , farai ricer- 
cato. 



PC! 
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ttVjlZZl BlZZ^ARlyZT TVRIÒSt. 
Difcorjo. XX 111. 




A bizarria è una fpecie di maté 
ria,che procede da gli humori 
fantailici,c'hanrto in capo co- 
loro, i quali comniitnementè 
~ fono chiamati pazzi bi2arri& 
furiofij & par che tutta quefta forte di mate* 
ha fomentata dall'ira & dairirtconftanzl 
humàna, non confida in altro * eccetto ché 
in variar penfieri, & fatti, rifoluendofi in fi- 
toe in qualche cola da humorifta , Se capric- 
ciofojCome una tal paflìone par che cópor- 
ti. Et di cotale natura fon tutti quelli che 
fon pronti all'irà , & facili poi da mitigarfì y 
Oratio. la onde Oratio Poeta fi manifefta da fe mé- 
defìmo per Vn matto bizzarro dicendo. Irà- 
fei facilem tantum vt placabilis éflem,& 
Au[mt9. Aufonio Poeta per teftimonianza di lui Ilei" 
fo fu pazzo bizzarro art ch'egli proferendo 
di fe quefti fegitertti uerfi. 

Ira fa protoptui properaui conderemotum, 
iAtlfa mibi panas prò leuitate dedi. 
Cortofcerido à queflo propofito Cothydi 
fte de' Thraci (fe nort mente Celiojla bizar 
tA & furiofa natura fua & quanto forte preci 
- pitofoi 



Cttiè. 
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pitofo,& impctuofo , un dì che li furon do- 
nati certi bei uafi molto ben lauorati, & per 
ciò molto cari a lui , confiderando quanto 
erano fragili/e ben eran preciofi* con gran 
Giudicio gli ruppe tutti, perche fé foflir fra 
ti per fotte rotti da Tuoi ieruitori,ò miniftri 
era imponibile che in quella furia, e in quel 
empito,non fe ne liendicaflè acerbamente. 
Di tal natura uien dipinto appreso ai diui- 
no Ario/lo il fuperbo Rodomonte, per che 
come bizarro Se furiofo dille male di tutto 
il fetio feminile,quando la bella Doralice li 
diede la fentenza contrai alla uiftafoladi 
ìtabelìa poi, parche fi ritrattarti- non cono- 
icendo altro bene che la belezza Se gratia 
di quella: Ancori dì per molto bizarro s'è 
(coperto vn certo Claudio da Salò,il quale* 
hauendo una cafa in villa che per hevediti 
di Aio padre gli era tocca,un di fi difpofe di 
ridurla tutta in Forma d'una Colombara , Se 
indi a pochi giorni entrò in humore che 
Fullo come una Rocca,baft:ionandola attor- 
no co i fuoi foflj, Se ripari, a guifa di fortez- 
za, Se futuro che fu fornita fi mutò di humò 
re,& la fece (pianare da foridamenri,piantS* 
do in quel luogo Un Bofchettó di bei naian 
Ci , i quali crefeiuti à honelìo termine , un 
giórno gli fece fradicare tutti quanti per ca 
priccio,dicendo, che meglio (irebbe finto 
\ Vrt 
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<rn capo di verzotti^ cofi la cafa diuentò fi 
nalmente vn horto da Gambufi; E notabile 
ancora l'humor bizzarro d'vn certo Zanfar 
dino de* giorni noftri , ilqtiale eletto a una 
certa dignità in quel tempo che i Cucchi 
erano (limati papagalli (fé ben anco al pre- 
ferite fi vede qualche botta maeftra vlcir da 
fucce(fori)entrato in regno,cominciòa ué- 
dere le mandre delle uacche , e comprar 
oche , e guadare i giardini , e far de cortili 
per gli animali, allegando per ragione del- 
la Tua bizaria che dall'oca eftraheua la pen- 
na da far de capezzali , & de i letti,de quali 
haneua più bilogno allhora,chc non haue- 
«a di carne,di frutti,& di formaggio.V'èim 
altro che c nominato Scarinzo dalla briga- 
ta , ilqual d'h umore non men fantaftico di 
quello, tagliò nna pergolata di aiti bellifli- 
ma,& vtiliflìma/olamente per fare una ua- 
niflìma profpettiua da par fuo menchione. 
Se quando non haueua altro che fare, butta 
ua in terra un deftro , & ne formana un pi- 
feiatoio , o guaftaua un'horto per farne un 
cortile,ouero ruinaua un portico,per farne 
vn repoftiglio da conigli. E celebre fopra 
tutte le bizaiie quella d'un Piacentino che 
gettaua in mare i zanfroni per far de fguiz- 
zi puerili,& era tanto dall'humore traporta 
to che non conolceua il danno per la bizza 

refea 
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refca fuperbia che haaeua nel ceruello . Bi- 
stro foprai bizarri fu quell'altro Cremo- 
nefe, che ueftendo la Toga pretefta da Dot 
tore , fentendo un giorno un Tamburino 
che fnonaua di quello inftromento molto 
malamente, venne da baflò,& prefo il Tarn 
buro in mano, l'accordò in un tratto , & in 
habito fuccinto fe n'andò in piazza/onan- 
do, & tirandoti dietro tutta la frotta de pur 1 
ti Mgiì occhi di ciafcuno , con tanto flfó 
della fuapazzia,cheogn'un moriùà; beche 
molto più folenne fu quell'altra che fece 
vno detto per fopranome il Mofcouita, il 
quale , hauendo da fèrè vn'oratione in ca- 
lo funebre per la morte à'vn dottore al po- 
polo di Bracciano, (aitato in pulpito có èra 
pito grandiflimo, eflendo tutto armato po- 
*e in retta una lancia &4iflè quelle paiole 
inalcisfimo tuono : chi farà ardito di dire, 
chequefto dottore fia morto bene, & che 
la parca gli bibbia troncato il filo della iu- 
ta con ragione, io Io disfido a combatter 
meco,& có quefta lancia in mano sù qurfto 
pulpito uoglio amazzarmi feco. Io dirò fol 
queftaltrapertrattenimctodel trotèb, che 
un Nicolò da mótefruftone,iI quale fu di 
tanta bizzarria ripieno,che, trouadofi vn dì 
tù la ripa del Po,disferrò vno di quei moli- 
W;Cffc ftano nell'acqua incatenatile iure i 

patroni 
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patroni erario fuori,e caminàdo il moiinò a 
fecondagli andò dietro con Una barchetta 
dalla Stellata fino a Francolino,dotie lo get 
tòin terra qiiafi tutto rottole disfatto 4 , &! 
qnitu ordino chéfoffè fatto unàgrattfoflà 
da fepelirlo dentro* & pagò dodici vecchie 
che lo pian ce Acro come fi fainvn morto** 
rio, e dicerfero quelle parole : o pollerò md 
lino ch'è fepolto à Francolino, che còfa hai 
fatto a Nicolò quando liti ti disferrò? noi 
tempre piangcremo„che farina non haucie 
ino, hoime» hoime , che più pan che ceruel 
ce. Son dunque tutti coftoro matti bizar- 
ri,& hanno dentro nell'Hofpidale vnaTefi* 
phoneper infegna, perche quella è la Dea 
de loro humori,onde con l'infcafcritcaóra* 
tione, per inuocarla in aiuto di quelli, ci 
piegamOé 

ÙK^TIOT^E >A T £ S ITHOttU TER 

i matti bi^arri & furioft é 

TV dira in cielo furiofa in terra,Eume- 
nide nell'inferno, gran figlia della not 
to,& d'Acheronte ,rimoui alquanto le tue 
bizarrefche furie da coftoro, perche pur 
troppo qualche uolta fon bizarri & furiofi; 
nù vuoi che à quel tempio che posfiediin 
Àthene s'orTerilca da loro un par de colom- 
bini di fotto banca piaceuoli come loro* 

che 
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Ght mille uolre per quello fon ftari vorari , 
per ctimoftrare al mondo che gli Or/ì bizar 
ridalruofauorealierran ,come da un lec- 
cherà dj mele dmentano agnellini qual- 
che uolta. - 



li > da ligare ò da Catena. 
Difiorjò XX II IL 

O N ce Ja razza de' Pazzi 
cola più infopporrabile di quel 
li,che pazzi furibondi,& beftia 
Ji dimandiamo, imperoche la 
proprietà del lor ceruello è tanto precipito 
*a,& icapeftrata,che bifogna fuggir da quel 
Ji>come dal furor delle beftie sfrenate, & 
maledette j nefolamente fono in/ani con- 
tragli altri, facendo lor del danno con h 
beftialitàch'ines/iregna^nain fe medefi- 
mi ancora conuertono il furore , che gli ra- 
pifce il cerebro àogni forte di male che 
Jmaginar fi poifa. Da furore tratto fi dipin- 
ge l'antico Hercole, dopo l'hauerfi veftito 
la tonica di NefIo,Centauro 5 per l'imparieii 
za del dolore hauer gettato fe follo nelle 

fiamme del monte Oeta, la onde Claudia- cUudU 
Ho canta. 

Itiga 
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ìuga diferis Oetes 
H erculeo damnata rogo. 
Gnìdio. EtdairilteflTofauore ìduce Oddio nclxiijJ 
delle Mcramorfofi efler ftato rapito Aiace 
figliuolo di Telamone perii giudicio fiuto 
da Greci che Tarmi d'Achille fi doueflero 
tAritp • iu prefto dar à Vlifle che a lui.Cofi l'Ario- 
so deferiue il pazzo furor d'Orlando rara- 
mente io quelle due ftanze particolari^neW 
la prima che dice . 

Tagliò lo ferino ,c'lfa{fo , e inftn al cielo 
jl volo al%ar fa le minute fchegge; 

E nell'altra che dice. 
Che rami>cejpi>troncbi, e faffi y e ^pUe 
mncefsò di gettarne lebelTonde t 
Vinche da fommo ad imo fi turbolle 9 
Che non furon maipiu chiare ne monde. 
Et emetta è la cauta che altroue deforme, I 
che quàdo Aftolfo il volle rifanarc,bifogn* 
legarlo con più fu ni, come pazzo da catena 
ch'era diuenuto.Athamante figliuolo d'Eo | 
lo uien deferitto pertanto befliale,& furio 
foanchora lui daOuidio ,che in quel fu© 
furibondo humore vecife il fuo proprio fi- 
glio c'haueua nome Leareo, & quelli fono 
verfi d'Ouidio nel vj. de farti. 
Bine agitar furcis ^thamasfub imagine falf* 
Tu% cadis patria y parue Learche,manu. 

Herodoto. Di Cambife narra Herodoto quefto,che h* 

ueado 
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ucndo violato il Dio de gli Egictij chiama- 
to Api,fu conuerfo dopo queft o&tto in 
canto furore , che prima agitato dalle furie 
ertile quali tutta la famiglia fua,& poi noi 
gcndo il furore in fe niedeiìmo vccife paz- 
zamente fe ftelfo . 

Propertio ancora lui nel 5 . lib. pone fra *m 
pazzi furiofi Alcmeone ngliuolod'Amphia tio * 
rao, & d'Eurifìle, il quale p hauer uccifo la 
madre/u codotto 3 & (piato dalla filli imagi 
natione 1 qfta forte di pazzia,po dice di lui, 

Mcmeomx furie, aut 'manìa Tbinei. 
Lucano nel lib. 1. fra pazzi di queftaiorte Lf4cano ^ 
annouera ancor elio vn certo Perheo,il qua 
le, per hauer Spregiato la diuinità di Bac- 
co fu caftigato da quello có farlo diuetar fu 
no(o jC v matco come una beftiajIa ó(Jc dice 

Tgcmagis attonitos animi feuferc tumulti^ 

D Orefte figliuolo d'Agamcnone, & J Cli X 
teneftra ferme Celio ,che dopoi che per Cdiol 
1 occifione della madre diuentò furiofo \ fi 
ftraccio tinte le uefti d'attorno A' fi rofe un 
Ulto date fteIìo 5 tato che approdò Paulo Ma 
nutio cnato ilprouerbio,Orefti pallili texc 
d f? 11 5«al fi fa pfente di qual 
c ie cofa chedaluidebbe finalméte efière 
abuiata.Al tepo noftro è ftato vn ara matto 
frnofo un cerco foldato da Enfighella, il 

eguale 
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quale entrando in furore per amore <T«nfc 
putta Fauentina fi mangiò una manopola, et 
vn piaftnno in »WI uolta , tanto era falito U 
capriccio beftiale alla uolta- del cerebro , 
che non lo lafciaua difcernere Tarmi dal pa. 
dc & Cimile à lui fu Camble Re de Lydij , il 
quale ( fe non mente Celio ) fi mangiò vna 
notte tratto dal furor della gola, lalnoglic 
c'haueua appreso, & la mattina trottandoli 
in bocca una mano di quella, diuenne mat- 
to propriamente come una beftia da ligare. 
Non credo che fia fgarbato l'eiìèmpio di 
Santin da Villa francaci quale entrato in fu 
rore per caufa d'vna Vacca, & d vn Bue eh? 
gli eran morti , andò in vna ftalla d'un fuo 
vicino , doue era un Afinello , 6^ una Troia 
con parecchi uerri \ e tratto da quel furore 
tutti gii uccitTe,& fi mangiò la metà dell'Afi 
no che non haueuabeuuto pur una uolta . 
Vn'altro chiamato Marcinone da Buffalora 
fu 1 Milanefe ftando per zago d'un certo 
Piouano appreiìo à Varefe, entrò per ciifgra 
tia ancota lui sù quefti humori da Pe(tia,per 
caufa d'un moccolo folo che gli era (lato ra 

finato da vn certo furbo, doue faltato fu i 
alzicorfefuT campanile e fi mangiò ilBat 
tocchio d'una campana, quafi tutto non cq 
minor folazzo, che danno di tutto ilcorn- 
mune,che lo fe ppe. Ma Pietro Antonio da. 

vai 
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vai di Taro horrolano di profcflioneja fece 
Vn pòco più rèlènnc^erchcefrendogligua 
fta certa hortaglia di notte,come auiene, en 
tto in canto ipafimodi quefto,e in tanra rab 
bia,che diuorò co i denti una Zappa, vn Ba- 
dile^ una Cariuola da letame non poten- 
do difacebar l'empito grande* che fuora di 
ragione in tanta ìnfania lo trahèa. Simile fu 
colhii a Domenicone da Guaftalla , il quale 
trouado una mattina per difgratia , che una 
certa uaneggia di fauagli era fata guafta , 
per fi piccioli cofa venne in tanta inlània, 
che,difpolto di non arar mai più,fi mangiò 
il perticato, il carro, e i Buoi in men di cin- 
ne giorni. Bafta che quelli tali fon dimand- 
ati con ragione pazzi furiofi,beftiali,da li- 
gare,& da cathena,& hanno dentro all'Ho- 
lpitale il Dio Marte per infegna , perche da 
quello fomentati fono ne fanraftici humori 
che hanno in capo . Però facciamo a lui ri- 
corro come a quel Dio che ftuzzica il fuo- 
co della loro mlania , acciò eccitandolo 
manco che fi può , guarifehino quanto pri- 
ma da tal pazzia. 



1 ORA 



I D A t E 



ORt/iTtCNE *AL DIO M^KTÉ 

fer gli matti Furibondi, bettialirfa 
ligart ,òdaCatbcna. 

A Te maggior figliuol di Gioue , de dì 
Gi unone,hora Marte,hora Mamerce> 
bora Mauorte detto, per eh e, volgi foffopra 
le co fé magne; hora Marte vltore, hora Id- 
dio Gradeuo,germano caro della Dea Bel* 
lona,vengo per farti vna raccomandatione 
per quefti pazzi furibondi,&'beftiali,i qua* 
li ftanno in crefeer del continuo su gli h ti- 
mori folli,acciòretrahendo i tuoi feroci in 
fluffi del capo di quelli , fi lafcino legar 
come Agneletri a quella guifa , che fofti 
legato tu, infieme con Venere,dalla rete di 
Vulcano. Se adunque oltra il canto delli fa 
cerdoti Salij , brami d'udire una pina Cor- 
dina dentro al tuo tempio , & oltra il lupo, 
c il picojche anticamente ti fur facrati, de- 
fideri di veder facrata are la zampa della 
gran beftia, rendi qualche fperanza di falu 
te a quei miferi,che non man cara n no- d'of- 
ferir quel tanto , che piamente fin'hora ri 
vien vuotato, 
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D£' M^TTl STEKTIC^TUO Z>J 
tre cotte. Difcorfo XXV, 




Solito, & coftume di nominare 
certi (oggetti al mondo col no 
me di matti (perticati , ò di tre 
cotte, quando in loro capifce 
vna certa allegrezza che pende dagli eftre- 
mi, ouero una certa baldanza , & ardimen- 
to infolito>che li conduce à dire,& operare 
alcune pazzie niente diffirmli da quella di- 
fpofitionec'hannoiniora,& fon co/toro 
per lo più gente vana, che tende anco gran 
parte uerio la buffoneria, dicendo botte 
da far ridere,& facendo cole matteiche no 
rroppo fecondo il tempo , come quelli che 
fe ben è quadragefima,con tutto ciò torna- 
no in piede Carneuale,<5r tanto in dì di ma 
gro,quanto di graffo, fon fempre in humo 
re di far pazzie,non rifguardando (come li 
dice)al tempo,ne al luogo,ne alle perfone, 
ne a milialtre circoniìanze necenarie. lef- 
fempio antico di Damafippo Atheniefe ce- 
lebrato da Celio ci può dar notitia d'un gra Crt^ 
matto (perticato e di tre cotte , imperoche 
di materia fu tato ben confettato, che fen> 

I i pre 



I 
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pre dado su le allegrezze, face ua circolo da 
ogn'hora come un buffoncello /e parte co 
gefti da SimiottOjparte col ^ifo^ Babuino^ 
parte con le fàcetie , parte co i hiptti , & al- 
tre ciancie trattenea l'udienza per più ho- 
re » ruzzando ancora qualche uolta alla fca- 
peilrata con quelli che gli dauano d'un ro- 
uerfcio fu'l moftaccio , con qualche bella 
botta refponfiua. Si può dir ch'à giorni no- 
tori Antonello da Rubiafiaftato ancor eflo 
nel numero di quefti matti fperticati,per* 
che Ci trouaua iempre d'una tempra tale , 
che pareua che liane Ile un veipaio che l'at- 
tizzaflè a far comedie , e cale ielle ; & fra le 
altre una uolta ch'era alla prefenza d'un Si- 
gnor di qualche portata dando dentro à pie 
pati nelle folite pazzie , fece rante mocche 
aiuer(e,contrafece Ci bene alcuni matti dèi 
iuo paefe^irtò tanto folennemente in tutte 
le forti di buffonerie, che quel Signore po- 
co manco che per le rifa non venefle meno. 
Qj,el che era nominato l'Imperatore daBo 
iogna ( fe ben non è connoto à tutti) fu im- 
bottato di quella rafpa ancorami , doue fra 
l'altre fe n/ racconta una ftupenda da quel- 
li che l'hanno conofciuto,la quale è quella, 
che trouandofi un giorno Vicario d'un cer 
to prefidente > il qual gli haueua lafciata có- 
miiEone che iniua abfenza publicaiìè alcu- 
' '. ne 



L* 
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erano immediatamente 
contra la libertà del pnblico,& contra la 
fua medefima , & per quella cagione eipofe 
da ogni banda, da matto /perticato com'è» 
ra, fece il trombetta lui fteiIo,&pnblicate 
che l'hebbe, dille , che'J prefidente haueua 
buon tempo,& che dìo l'haueua feruito in,. 
publicarle* ma chi uoleilè otfèruarle fe VoC* 
ieruailè,che fui quant'à lui era difpofto non 
feruarne alcunaj& la/ciò turto il mondo co 
rifa gran didima-, fentendola bella difpofi- 
tione c'hauena lui medefmo intorno a 
quelle gride . Quell'altro che dal uolgo era 
chiamato Maicella d'Aimo fu pur di quefta 
fchiaita ideila ancora lui,perche,dando per 
feruirore d'un certo caualiere Spagnuolo 
molto ricco, ilqual lo minacciò un giorno 
di tornargli la capezza, moftrando di non 
hauerlo mrefo ( fe ben l'haueua capito per 
il lenno) andò nella Italia dòue erano dieci, 
o dodeci capezze di Caualh, & portandole 
al padrone, dide , che fua Signoria Illuftre, 
tomalTè qual uoleift di quelle , pur che la- 
feiaflè dar quella del dio ualigione ; talché 
io Spagnuolo fu sforzato à ridere della ma- 
teria di quel!o,e pacandogli la colera, l'heb 
be nella gratia di prima. Quei che fo» fimi- 
li à i predetti adunque fi dimandano pazzi 
/perticati .odi tre cotte hanno dentro 

1 i neli'Ho- 
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Sell'Hofpitale per immagine della Dea Vó 
!upia,ò Voluptina,già predo à i Romani co 
fi diuota , la quale fecondo l'ordinario , iti 
aiuto loro, con l'in fiale ritta ora ti o ne inuo 
caremo. 



per i matti perticati ò di tre cotte . 

PER quanti fpafll, per quanti piaceri , 
nel tuo caro feno ò Dea Voluptina fon 
riporti; per il rifo di Democritojper quel di 
Philiftione Niceo,che crepò dalle rifa ; per 
ii gaudio di Filippide comico , che tnorfe 
per allegrezza; per la gioia di Chilone La- 
cedemonio,che fpirò nei cari abbracciarne 
ti del figlio in Olimpia coronato 5 per quan 
ti cachinni ufeiron mai dalla bocca del Dio 
Libero ; per quanta giocondità fi troua in 
tutto il coro delle gratie; ti prego, e ti ripre 
go, Se di nuouo ti torno à pregare > che di 
quefti pazzi fperticati raffreni tanto lauio 
lenta difpofitione alla baldanza , &al gau- 
diojdie fe no (ani , almeno megliorati per 
tuo fauore,& mezo, fi ritrouino. Il che face 
do , sij certa che t'attacaranno Un cébalo di 
quei da cantar ben uenga Maggio, in fegrto 
che hai con fi caro foccorfo,a q netti miferi 
lietamente fouenuto.Statti in pace cara fia. 

DB 9 
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DE' TjIZZI OSTINATI COM2 Vtf 
Mulo. Difcorjo XX FI. 

jvs^VELLA razza d'Acni Mar* 
chiarii di tanta oftinaricne 
ripieni, che paiono più duri 
d'un diamante, & fi fanno pie 
gar quattro fiore ad arrender 
(ì pur d'un tantino anco nelle cofe doue co 
porta il douere , Mando fui contegnoso per 
natura,c dritti come unpalo,dentroaque- 
ftoHofpidale di pazzia fon nominati prò- 
priaméte pazzi oftinati come vn Mulo . Vn 
di coftoro fu nelle facre lettere, per notiflì- 
mo efsépio,l'indurato Pharaone, il cui pet- 
to marmoreo ha lafciato a pofteri una trifta 
memoria d'un oltinatiflìmo pazzo,del qual 
fi può dubitare fe folle figlio dell'ifteflà orti 
natione,ò pur le lui forte padre, & genitore 
di quella. Per un pazzo di quella forte vieti 
dalli fcrittori eccleiuftici dipinto ancora 
quel Giuliano Apoftata,che sépie in uitaco 
trario,e inimico a Chrifto, nello fpirar del- 
l'anima attroce,& maledetta , no fi pentì ne 
anco de' fuoi difpregi,che infano d'ira e di 
rabbia cótra quello (fe bccófefsò d'ellervin 
to^cercò co le parole di difpregiare il vinci 

l 4 tore, 



tore, dicendo ; Gàhlee vicifti.Tutti gli atro 
ci Tiranni Antichi > come vn Dionifio , un 
Bufiri, un Talari* un Hieronimo,vn P^licray 
te, vn Creonte > & quei moderniy come va 
Ezzelino da Romano, un Valentino , & al- 
tri, vengono collocati in quefta quadriglia 
infame,& vùuperolà , lenza la frotta uilifli- 
ma di quelli,cne non hanno altra memoria 
della lor pazzia pretto a fcrittori, Ce nÓ quei 
la che pongo io dentro in quefto Hofpida- 
le per fbtza fabricato ad inftanza loro • Fra i 
quali io ne conterò una da dar del capo nel 
muro ueraniente, per la noia di tanta oftina 
ÙQi)t Afìncfca ò Mulefca , come nominare 
la npgliamo, che fi trouò in un fuggetto da 
ftàfilarxon le pertiche, come fi fan le noci* 
chiamato Bronte da Santo Alberto, il quale 
nato per ellerun fpettacolo d'una infolita 
durezza , & oftinatione di ceruello , fi pofe 
vn giorno al forte j che, doue Donato dice : 
lamia fum tudibus. quel, Ianua,uoleflè dire 
in quel luogo Genoua & allegò un uocabu- 
laiio medicinale d'vn M. Simone Genoue* 
fe, c'ha compilato tutte |e opere di Galeno^ 
doue dille d'hauerlo uifto ; & fe ben d ogni 
banda non mancauano huomini efpertiflì 
mi nelle lettere,i quali fentendo quefta buf 
foneria,rarguiùanò all'aperta di quefta fua 
oftinata poli done,con tutto ciò quel mula» 

zo 
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eo Pugltefé npn uolfe mai arrender/i loro 
Se credere ché'doueflè dir la porta; le batti 
fé ribatti con quefta ragióne,& poi con que 
ft'altra,all\iltimo , hauendo filfo il chiodo 
di non h umiliarti affatto > dille, che , (e non 
voleua dir Genoua,non uoleua anco dir 
porta : ma che voleua dir il portinarctanco 
che fenrita quefta fottigliezza del Burlone, 
ch'ai -gomentaua per uia di logica , ognun li 
fece la croce per merauiglia, che hauellè ce 
duto di lauto a quella honorata compagnia 
che haueua attorno . Vn'altro arcipedanre, 
& pedantiflìmo pedante ( petche quella 
fchiatta è la più oftinata,per eifer la più igno 
ranrecheal mondofia) chiamato per co- 
gnome il Blefo, entrato un giorno a forte 
in difputa con un maftro da fcuola perfona 
dotta, intelligente,e d ottimi coftumiador 
na, Topra quelle parole di Caro : Troco lu- 
de, Aleas fuge. con tanta oftinatione fi mef 
fe a mantenere ,cheCato in quelle parole 
daua licenza a Giouani di giocar al trucco, 
e che fra cibi fi guardartelo aliai dall'agliata, 
che fu forza che'l precettore deftro,& ac- 
corto, lo lafciafTe (tare nella fua ignoranza, 
e diceflè c'hauea ■ ragione , foggiongendo 
l'immorigerato pedagogo opinato dòpo la 
confermarione dei macftro quefte parole. 
Vedete k lapeuo io quel che diceuo,per«> 
* <W-,V vÌÉÉ che 



HOSPIDALE 

che ho letto Diomede,e Scopa, c il PnTcia- 
nefe più di quattro uolte,& ho un uocabula 
rio che fi chiama li Tortellio Nouarefe,che 
chiarifee tutti coloro , che fi uogliono odi- 
nar meco nelle difpure,e contefè. Batta che 
tali fono i pazzi detti oli inali come un Mu 
lo, i quali dentro all'Holpidale mantengo- 
no per lordiuota Pi ma gin e di Minosnume 
neramente appt opriato a loro j & per que- 
fto con folenni preci ricorriamo al Aio fa- 
uore molto acconcio, & commodo per 
effi. V ' - Uf b 

CKu4Tl0^n Ut DIO MINOS PER 
iTatgi ofiinati come un Mulo . 

OSeuero (opta i Teucri inesorabile, im- 
precabile,immobile,infle(fibile, Dio 
dell'onde frigie, figliuolo natiuo di Gioue, 
Se d*Europa,Re potentiflìmo di Creta,mari 
to di quella Pafiphae,che per la Tua libidine 
accefa d'un Toro , giacque infamemente 
con quello, perfecutore accerimo di Deda- 
lo , per hauer fàbricato quella uacca di le- 
gno, nella quale afeofa la libidinofa confor 
te hebbe commodità del dishonefto com- 
mertio con elio; per quella rigida & dura fo 
ueritàjche tanto in quefta » quanto in altre 
poltronerie da tutti vltiraamente ti uiene 

attribuita 



attribuita, io ti prego, fupplico,& feongiu- 
ro, che con quefti oftinati , c'han prefola 
tua imagSne per deuota , vogli proceder di 
maniera tale , che effi incauti s*accorghino 
la loro oftinatione euer dalla tua molto dif 
*ìmile,& diflferenrerperche tu nelle co/egiu 
fce,&honef te folti tempre impiegabile, ma 
loro nelle cole indebite, & lietamente di- 
fconueneuoli han hToil chiodo talmente, 
che non fi trouame uede tra la loro,& la tua 
natura , proportione alcuna. Fa adunque ò 
facratiflìrno nume del Regno di Dite , che 
fi conofea la differenza d amedue , & porgi 
loro quella oftinatione che in re regna, per 
che, per la grafia che tu farai a quefta turba 
©{rinata, uedrai offerirti per guiderdone un 
groflitfìmo taccone di {'carpa di quei, che 
fanno i Villani di Romagna, il quai 
s'attaccali dinanzi la tua imagi*. 

ne perinfegna,emoftiarà 
la durezza da re impe 
trota e ffét d'altra 
vrilirà che 
la loro. 



J 
\ 
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DB' T^ZZI TELATI. 
Difcorfo. XX y IL 



1 chiamano uolgarmente tnatv 
ti pelati quelli, che dilettando 
fi di dar faftidio,& noia horaa 
q ù e fto, h o ra a q u e Ilo, a e po t e- 
do (lare a freno in modo che 
Tempre Khumore non gli chiocchi mo cen- 
tra quefto,mò contra quell'altro cagionano 
finalmente quello, che ò la più parte , ò tut- 
ti, ò la più importante almeno s'accorda in- 
fieme, & uendicandofi contra loro, gli fan- 
no rimanere matti pelati, perche fon quel- 
li, che cogliono sù i tardinoli, 8c che ripor- 
tano le buflè a cafa , che fouente per la loro 
importunità afineica hanno meritato . Ec 
quanto meno alle volte ci penfano, per- 
che fanno dell'hiiomo , & del bel ceruello 
a briglia fciolta,con fidando fi d'auanzare in 
ogni cofa il compagno da lor tenuto come 
un cerchio da tauerna, tanto più reftano al- 
rimprouifo colti , perche di raro auuiene, 
che chi di fe medefimo prefume tarojnó uc 
ga chiarito di buono da chi (la all'orza per 
farla a chi cerca di farla a lui. Si péso Carili- 

na 
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uà di chiarir MarcoTullio con lafolennilfi 
ma congiura ordica da lui , ma l'accorto Se 
fcaltrito huomo riuerfeiò tuttala brigata 
fopra il dio capo , Se col mezo di q uelJa fe- 
mina (coprendo 1 11101 trattati , l'uccellò di 
manieracene rimale in fine (come ferme Sa 
luftiojinfieme con tutti i Tuoi compagni un S * 
matto pelaco . Si pensò(come dice il Guic- ughìccì- 
ciardino ) Ludouico detto il Moro di fare (trdm*. 
vn gran dilpetto a Ferdinando Re di Napo 
li,con chiamare in Italia Fracelì cótta quel- 
lo, ma finalmente ìuccellè il vero di quello 
che inoltrò d'intendere quell'Ambalciato- 
re Fiorentino,il quale, villa in Milano Firn 
prefadi lui, ch'era un Moro che fcouaua 
l'immonditie dinanzi a una Signora, dille 
il parer Tuo, cioè che guardallè bene, che 
quel Moro lì tiraua feouando tutte l'immo 
ditie apprellb a lui,peixhe rimale egli al fi- 
ne il matto pelato , perdendo lo ftato ,& la 
uita,con l'honore inlìeme.Si pensò parimé 
te Lorenzino de' Medici parente Itrcttiflì- 
mo del Duca Aleflàndro primo di fare una 
bella prona, uccidendo ( come racconta 
Monlignor Giouio , Se più difFufamenre di il Gtoulo. 
quello il Rufcello) a tradimento il Duca in 11 
vna delle camere del luo palazzo, non riu- lo ' 
feendo altro da quello , Te non che lui pei 
quello misfatto rimale infame come tradi- 
tore 



Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest UC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2689/A/l 



HOS'PIDA LE 

core appreflò il mondo, Se cangiò dna quia 
te feliciflima in una continua inquietudine 
d'animo,& dì corpo, finche fecondo i meri 
ti 1 noi fu all'ultimo* da certi fattili ti d'altri 
in Venetia uccifo . Et che? non pensò forfè 
di fare un belliffimo colpo quel Borbone 
tanto nominato per il facco di Roma , uol- 
tandofi all'improuifo con tra ilfuoRc,chc 
di cortefia,di magnanimità, & d'ogni forte 
di uirtù non li aura mai pari i doue all'ulti- 
mo ciafeuno lo tenne per un'infame tradì* 
tore,& diede occafione(come narra il Buga 
i/£»g«*/*co)àqueÌ gentilhuomo Caftigliano d'anic- 
ino generofiffimo di moftrar la fua innata 
grandezza d'animo,& la fuperbia Cartella- 
na a Carlo Quinto : perche, dimandandoli 
per cortefia l'Imperatore, che gl'imprefta£- 
fe il fuo palazzo per alloggiar Borbpne $ ri- 
fpofe che quanto alni noji poteua dinega- 
re cola, alcuna a fua Maeftà facratifsima,ma 
che fi rendere di quefto ficura,che, partito 
Borbone,farebbe fin da fondamenti ipiana 
re quel palazzo,acciò non (5 potette dire,ne 
moftrar da alcuno . Quefto è il palazzo del 
Signor:tale,doue fu alloggiato quel tradito 
re di Borbone. Non fi pensò di fare una bel 
la botta Giorgio Sanefe ancora lui , uolen- 
do tradir in mano de* Francefi il cartello di 
Milano ? e nondimeno feoperto il tradì* 

,.' , mento 
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mento , perfe il traditore Vzmicith del Lu- 
na,e la trita* & la fama in uno ifteflb tempo* 
Non fi penfarono ( come ferme il Tallo) di 
farne una polita ancoragli Vgonotri della 
Francia in quel tempo che fi raccolfeio in 
Patigi per le nozze della forella del R e con 
quello di Nauarra,tramando d'eftinguer la 
cafa Reale* & minar Parigi ? e pur reftaron 
tutti matti pelati in finei perche Y Ammira- 
glio con tutta la fua fetta reftò chiarito dal- 
la buona memoria di Carlo nono,& da' Pi- 
gnori luoi adherenti , che ne feppero mol- 
to più, che tutti loro infieme . Son donque 
tutti coftoro meritamente chiamati matti 
pelati, perche reftan chiariti nell'ultimo fe 
condoch'eslìpenfauanodi chiarire altri. 
Et quelli han dentro all'Hofpidale perinfe 
gnaun Rhadamanto ,aiqual mi uol 
go per dimandar foccorfo fe- 
condo il (olito per quelli 
miferi , ignoranti , e 
buffoni à fpada 
tratta . 



Qr& 
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per i Matti Velati . 

N ON è fra tutti i giudici alcuno più 
giufto,ne feuero di ee,&di Minos,in 
fieme con Eaco figliuolo d , Egina,& di Gió 
ue.Per quefto à guarire una fpecic di matti 
ingiuftitèirm fei meritamente chiamato tu, 
che nel regno di Dite ferui là cathedra pi in 
cipale.Fa dunque ti prego quel che s'afpet- 
taal debito tuo, e noi t'oneriremo di ragio 
ne una pi landra frutta fata in man delFHe 
breo più di dieci anni , che non ha pur un 
pelo per teftimonio,acciò quefta ti ferna da 
moftrare al mondo, che non èalcuuo , che 
chiarifea meglio di te quefti matti pelati 
(oggetti a quella sferza che mirabilmente 
caftigaipari loro. 



V E' T^ZZl $FR€N^iTI COM2 
vnCauallo. Difcorfo XXVUL 

VEI certi ftraboccheuoli,che 
licentiofamente, & temeraria- 
mente procedendo-, s usurpa- 
no libertà d'offendere altri , ò 
con parole, ò con fatti, parendogli che tut- 
to 
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to i! mondo fia Tuo , & di poter fcorrcre a 
lorpiacere con Tabulata libertà conerà di 
ogn'uno, fono in poche parole addimandà 
ti pazzi sfrenati come un cauallo,hauendo 
Un ceruelio indomito e una natura sbocca 
ta fuor di modo inlerta in loro,ne con altri 
epiteti Tappi più commodamente deferiuer 
la qualità di quefta fchiatta mattefea , la 
quale tira de' calci per dritto^ per trauer- 
to a ciafeuno che incotra . Seneca nelle fuc S*»** 
cpiftole par che riponga nel numero di co 
(toro un certo Ofco, del qual fi dice che 
nacque al mondo per non ripofarcj&rper 
cflère mquieto , dando col fuo dirè , & col 
tuo operare tutto il d: faftidio mò a quefto 
mò a q uellaltro, & in poche parole è collo 
catopurfra quefti da poeti quelMomofi 
petulante, che di lui fi trouan icritte quefte 
paiole,che nullutn opus tam abfolutum ef 
tepoterat,quod non calumniaretur Mo- 
ni us. Et in fegno di quefto fi adduce un fac 
to afiairidicolofo del fatto fuo;cioe,che ue 
dendo un giorno quella bella Venere fcol- 
pita dal Diuino Fidia,per non poter dir co* 
la di ioftanza contra la bellissima (cultura , 
uolle dir quefto almeno.che le fibbie delle 
Scarpette non gli Italiano troppo bene . Et 
queitifon di quelli che perla male afferra 
natura uan cercando il pelo nellouo da* 

K lor 
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torpofta . Marinello da Gambacorta fu ai 
lioftii tempi vno del numero di quelli li* 
centiofi;perche, quando un giorno per ca* 
fo hebbe facoltà d'entrate a una comedian 
che fi fàceua nella città di Vicenza, comin- 
ciò dal Prologo,& andò Tempre feguitando 
in tutti gli atti a dir male , per arguire hora 
quefto,hora quel altro Comico , tanto che 
uno , che gli era vicino , per impatienza fu 
fu sforzato de dirgli,caro compagno metti 
giù quel gabano , che uolentieri afeoltare- 
mo TArcibertia parlare . Ne dirimile da lui 
fu quell'altro daPortia nominato il cauez- 
za , ch'a punto non hauea bifogno d'altro 
che di cauezza>il quale condotto da un cer 
to Tuo amico a veder la Sala del gran confe 
glio di Venetia,quando è piena di tanti gc* 
til'huomini , & Signori, tutti ueramente 
adorni di belliffima prefenza di corpo, Se 
d'una graue Maeflà conueniente a Senato- 
ri grandi come loro,da Elefante com'era,^ 
melle non meno infenfatamente , che ridi* 
colofamenre a notare, la bcretta di quello* 
il nafo di quell'alcr o, lo dar d'uno,il proce- 
der d'un'altro^&non fi partì da quello fpetf 
tacolo ,che haueua in lilla poco manco di 
tutto quell'honoratilfimo Collegio , vera- 
mente honore & decoro non folo di tutta 
Italianità di tutta la chriftianità,quando un 

Senatore 
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Senatore accorto,che glierauicino, fatto* 
gli fegno con un guanto chcueneffe unpo 
co da lui , fe'l conduife dinanzi con quefto 
fcgno , e addimandato da che luogo folle, 
& intendendo ch'era da Portia , & del fuo 
nome, intendendo c'haueua nome ilCa* 
uezza , prendendolo deliramente per il ca- 
uezzo dùlè quelle parole: Sier grugno di 
porcia quanto ui Ilaria bene una cauezza, 
tornate di grafia a Portia fe non uolete di* 
uenire unabrafuola,per le quali parole, 
fcottato,& camuffo tornò al compagno , & 
dille , andiamo di grafia uia,che quel gen* 
tirhuomo c'hauete uifto , m'ha detto nel* 
l'orecchia che c'è pena tre tratti di corda a 
chi fta su quella porta . Di quella fpetie dì 
matti fono (lati più modernamente 1* Areti 
no ,11 Franco,Il Burchiello,}! Bernia,& altri 
cofi fatti amici di Pafquino,& Marforiorpe 
rò non è merauiglia fe talhora fono ftari 
chiariti, & colmorfo raffrenati da quelli 
contra i quali Zi fon moftrati loro fcape- 
ftrari,& sbattati fuor di mifura;Ne altro cer 
tamente conuiene a quefti matti fe non un 
buon canezzone che gli Aringa il gorgo- 
glione in modo , che non posfino sboccar 
fuori quell'Amarulentia, che tanto mal uo 
lentieri tengono chiuiain loro. Seruano 
poi quefti pazzi sfrenati come vn Cauall© 

K i dentro 
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dentro all'Hofpidale l'imagine della Hip- 
pona, come di Dea per i lor bifogni appro- 
priata-, la onde con la feguente oratione uc 
iremo di placarla, in modo , che non lafci 
tirar canto de calci a quelle Beftie feroci, de 
maledette» 

QHUT10UE\ALLU X>tJl H1VTQ 
nafer i matti sfrenati come vn cauallo* 

QVando gli Antichi , ò ftercoraria De» 
pofer la tua gradita imagine dentro al 
féftalle ,queftononfuper tuo diforegio, 
trouandoti in mezo di Beftie a guiia di ne- 
glettala perche fapetiano efsi,che tutti gli 
animali han qualche Dio,ò Dea fautrice io 
ro,come Situano c Dio delle pecore , Mia- 
gro Dio delle Mofche , Bubona Dea de' 
Buoi,per quefto ancora tu forti adorata per 
Dea fopraftante à i Caualli da i (tabulari lo- 
ro , & le quefta cofa la fapeflè Nicolò Coc* 
diiero de' Santi Quaranta,réditi certa, che 
fe ben'è pouer'huomo , non s'agrauarebbe 
di fpenefer quattro bezzi , e comprar la tua 
imagine per attacarla alla poppa della car- 
rozzando fofti da tutti i tempi fautrice ai 
fuoi Caualli. Per quefta caufa adunque ti 
fan raccomandati que' canal lacci dabarel 
k , che fe mai non fouer buoni da altro fa-; 

ran 



or v kt z f. 



fan pur buoni ad empite tre ò quattro fon* 

tanazzi.Mafe tu propitia,fecondo il folito 
con pietofi occhi riguardi gli altrui Info- 
gni * uedraiche quanto prima ti farà fatto 
vn'offerta d'altro che di baie,petche,quan- 
do meno ilpenferai dinanzi alla imagine 
tua uedrai attaccato un pardi Bifaccie gran 
di come quelle del gonella , per le quali fi 
eonofcerà che coftoro portano di groppa » 
ch'eran per aitanti cofi sfrenati & (enza al- 
cun ritegno che buono folle * 




eftremi , & per il ferino « 
Ùifiorjo XX II IL 

O N vocabolo Commune fon 
dimandati coloro pazzi ftraua* 
ganti > eftremi , & per il fenno 
che fanno certe pazzie ftraor- 
dinarie, infoine, & none, le quali pailàno i 
termini della communità,ne cofi per poco 
fon (tate intefe,ò udite far da altri come 
quella, che racconta Eliano d'un certo Tra tlUm 
fillo Efoncnfe,il quale cadde in quefta paz* 
ria marauigliofa , che credetia che tutte (e 
liaui eh arriuaflèro nel porto foffero fue, Se 
perciò innanzi che giongefTero , le andaua 

K ) ària* 




Early European Books, Copyright© 2012 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, Londc 



2689/A/l 



y H O SPI D A t E. 

3 rincontrare col volto, & col cuore pieno 
di gtoia,& di contentezza; & cofì parimen 
.te quando elle fi partiuano per far uiaggio 
in Leuante , ò in Ponente , buona pezza di 
via le accompagnaua, pregandole di buon 
cuore felice uento , Se profpero uiaggio • 

Arijf etile. Narra Arinotele ancor lui che fu in Àbido 
vno, che incominciando impazzire^ontir 
quando per molti giorni,ancìaua nel Thea- 
tro, & come che uolefle recitare una come 
dia, faceua tutti quelli attiche fogliono far 

Plutmo . re i Comici fu'l palco. Et Plutarco ne narra 
vna folenne di certe Vergini Mllefie,lequa 
li fumo aflàlite da tanta infania, che» fenza 
alcu rifpetto tutte fi impiccauano,alla qual 
pazzia non fi ritrouaua rimedio , ne gioua- 
ua riccordo de fuoi maggiori , ne lagrime 
di padri , & madri . Finalmente eflendo gli 
Milefij in Senato , & trattandoli intorno à 
quello fatto,fi leuò un huomo diloro ualen 
tisfimo,& dillè,che fe quelle tali perfeueraf 
(èro in quefto lor feiocco penfiero,bifogna 
uafàre una legge, che tutte follerò fpoglia- 
te , & ignude lafciate fofpefe , Se portate in 
publicojil qual decreto approbato da tutti,- 
Se pofto confeguentemente in eflecutione» 
porfe loro tanto terrore, che fi contennero: 
dai loro humori , ualendo più appreilb à 
qnelle,come donne ingenue l.'honeflà,chc 
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la pazzia . Simile alla morte di quéfte fu la 
morte di Laurentiano Fiorentino huomo 
: dottisfimo , & quella di Leonio fiiofofo 
chiarissimo de fuoi tempùche (come narra 
Pietro Crinito)fenza cagione alcuna,& fen fietrtCrì 
za male d'alcuna rforte > fi gettarono in vn n * t9m 
pozzo,doue no meno pazzamente,che mi- 
, ferarncte finirno i giorni fuoi.Eftrema paz- 
zia da fenno fu quella di Theobaldo da CI 
tiana,il quale datoli à credere d'etfère il Sol 
dano d'Égitto^ndaua fpeflb coi piedi fcal- 
zi, & coi Turbante in capo dèrro a una cer 
,ta grotta uicina alla fua patriaja qual dice** 
ua che era la gran mofchea , & fi menaua 
die tro fin alla porta della grotta una frotta 
di porcelli 1 quali diceua che era gli Amba 
fciatori de Prencipi che laccompagnaiia- 
no per honorarlo, & entrando la dentro in 
tuonaua tutta la grotta con quefti uerfi,che 
cantaua; 

Vdite MachomettanitjtKl che dice 
Theobaldo diuentato il gran Saldano $ 
Se uoinon lìudieretc l'alcorano, 
T^iffun di voi potrà morir felice» 

Vn altro chiamato Scarpaccia da Gradifca, 
fiebbe fi ftrauagante humore in capo,come 
dir fi poflà,pche entrato i oppinione d'enei?' 

K 4 il 
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il Re de Cucchi, à ciafeuno che gli partati*, 
© forte in bene ,ò folle in male , lifpondea 
fempre tre uolte cucchu, cucchù,cucchù,& 
interrogato perche non rifpondeua à prò» 
po(ito,rifpondeua di nouo,fono il Re, aie* 
chùjcucchijycucchù, Io mi raccordo d'ha- 
tocr fentito dite,ch\in certo Alberto da pie 
tri mala ch*è à i confini del Bolognefe > an* 
cor lui fu c (iremo -da do aero; perche entra- 
to in fantafia d'elTer diuentato Signor della 
Mirandola » (cri (Te una lettera à quei della 
terra che gli deilèro in mano la forte*2à,ne 
liauendo della Tua paziia rifpofta alcuna/al 
tò fui cauallo del matto con furia maggiore 
Se prefo un tamburro in fpalla , andò da pie 
tra mala > fino a i confini della Mirandola à 
intimargli la guerra da fua parte , netla qnal 
cofa anco fchernito come pazzo, andò fot- 
to le muraglie di duella terra , & facendo t 
(noi bifogni necellàrij prelfo alla porta, dif* 
(e che, fei Mirandolani nonuoleuano per 
Signore, accettaflèro adunque quel altra 
che Iafciana in fuo Diede. Qnefti fon quei 
inatti che dentro ali hofpidale tengono l'i» 
magine del Dio Hercole per infegna, il qua 
le non e dubbio,che di quella (pecie matte 
icaè difenfore, & protettore per la ulta 8C 
per quefto con l'oratione che fegue,gli fac- 
•iamo un Encomio fecondo il foliro . 

ORA* 
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0R^r/O^£ Ut DIO HERCOLE 

per i matti Slrauagtnti , cHremi^ 
& perii {enno* 1 

TV fei quel robiifto > & ualorofo figlio 
di Gioue, & di Alchimena > dettoTi* 
rinthio, perche fofti iìodrìct inThirinto 
predo alla Grecia, detto l'iddio Thebano > 
perche fofti adorato in Thebe, detto il Dio 
vago, perche uagabondo andarti domando 
ì monftri > detto il grande Alcide > perche 
fei nepore del fimoio Alceojtu Tei pur quel 
lo , che per la tua fortezza - y & per la madre 
che ti creò inuidiato da Giunone , & eipo« 
ftoà fatiche infopportabili > prima ftracca* 
fti quella con 1 obedire > che li ftraccaife lei 
Col commandare. Tu fei pur queÌlo,che già 
tendo ancor nella Culla ucciderti due frrpc 
ti che da quella ti furori polli dentro per far 
ti atielenare: tu fei pur quello, che ancora 
putto d'età, ma di forze prefranti ingrauida 
fti in vna notte cinquanta figlie di Thefpio, 
dalle quale ne hauefti cinquanta figliuoli 
nominati Thefpiadi, tu fei pur quello che 
adulto danni con la face,& col ferro, oppri 
Inerti la grande Hidra dai fette Capi ogn'ho 
ta pullulanti preflb alla palude che i Lernea 
Wen detra:che prenderti, & veciderti la Ce* 

ua ■ 
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uà Eripide, che correndo pareua che uolat 
fc 9 con le corna d'oro in tefta,prcflo al Moia 
re Menalo chiamato ; che nella felua Ne- 
meafeann arti quel Leone d'inufitata gran- 
dezza ,& indi per Trofeo portarli fempre 
lafua pelle intorno : che defti da mangiare 
reàfuoi caualli Diomede Re di Tracia, il 
qual pafceua quelli del fangue, & della car- 
ne delli hofpiti luoi : che uiuo prenderti, $c 
ad Eurefteo portarti quel terribile Cinghia- 
le in Erimanto monte d'Arcadia , il qual 
.guaftaua ogni cofa all'intorno: tu fei pur 
quello che cacciarti fino all'lfola Aretiada, 
gli vccelli Stymphalidi ch'erano tanti gran- 
di che toglieuano la luce del Sole : che do- 
marti quel toro , che guaftaua, & rouinaua 
tutta rifola di Candia con la fua fortezza ; 
che fuellefti le corna ad Acheieo Re d'Eto- 
lia;Che ucciderti Butiride Re d'Egitto , 
che Ci mangiaua tutti iforaftieri ch'amila- 
uano da lui : che nella Libia foffocafti An<- 
reo Gigante , giocando feco allapaleftra: 
chediuidefti d'infieme,& fpartirti Calpc, 
&Abifa monti che prima eran congiunti 
in uno : che foftenefti l'Olympo , effèndo 
hormai ftracco dal grane pefo Atlante ; 
che nella guerra fuperafti Gerione Re di 
Spagna , portando via le fuc armi , premio 

condegno al uiocuotc ; tu fei pur quella 
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eh opprimerti Cacco ladrone , che uonnta- 
ua fuoco dalla bocca ; che n'ucciderti un'al 
tro chiamato Lacino , il quale infeftana eli 
cftremi confini d'Italia, edificando in quel 
luogo un Tempio à Giunone , che quindi 
Lacinia fu detta: che macelli Albione, & 
Uergione poco lótano dalla bocca del Rho 
dano, i quali impediamo il uia^gio di que 
ilo , & di quello : che romperti in guerra Pi 
i echmoRèd'Etolia,-ilqualfaceua guerra a 
J Beotij, & lo fquartarti a coda di caualii : tu 
iti pur quello che domarti i Centauri ; che 
portarti le due colonne fino alle Gzddi di 
Spagna : che purgarti la ftalla d'Aurgia , che 
liberarti Hefione figliuola di Laomedonte 
elpoftaaun Orco marino, uccidendo pri- 
ma rOrco.Che corrucciato, poi che Tinaia 
co Laomedonte ti negò il premio di ceni 
Valenti corfieri a te premerti, rouinafti per 
quefto la città di Troia: Che faccheggiarti 
i itola di Con,e ragliarti à pezzi il Re Eury- 
pilo infieme co i {uoi figli: che ipogliarti l'A 
mazoni,& facefli tua prigioniera Hippoliia 
Regina di quelle:che difendendo all'infer 
no legarti co tre cathene Cerbero Tnfauce, 
fc cofi legato lo con ducerti di fopra : Tu tei 
pur quello,ch'aiutò Thcfeo(fecondo)molti 
in rapir Proferpina moglie de Plutone, che 
coducerti dall'iferno viua al iuo marito Alce 

ite 
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fte conforte del Re Admete : che tornato 
dall'inferno vccidefti Lyco Re diThebe* 
per hauer uoluto far forza a Megara tuamo 
glietche traffigefti con le faette i'aquila,che 
diuorauail cuor rinafcente di Prometheo 
nel monte Caucafo da Mercurio designa- 
totene uincefti pugnando arauallo Cygno 
fìgliuol di Marte tuo competitore: che viti 
, certi Cecropi mentre (eruiui da Ancillaa. 
Gmphaie Regina di Lydi : che diftrnggefti 
Hebeo con tutta la fua cafa , de ferirti anco 
Giunone,chedaua aiuto a quello: che ucci 
detti Furyto Re d'Ochalia,& rouinarti lacit 
tà dal fuo nome chiamata: Tu fei pur quel- 
lo che ti pigliarti per forzale conducefti te- 
co in Euobea Iole figliuola del predetto Eu 
ryto j la qual t'era ftata per moglie denega- 
ta: che predo al fiume Sagari ucciderti un 
ferpente di fmifurata grandezza : che ucci- 
derti il dragone il quale guardaua l'horto 
deli'Hefperide , che liberarti gli Otei dalle 
zanzare,& dai taffani > & quello finalmente 
per generale il quale, bilognò che di due 
notti fe ne facefle una, 8c con tante tue me- 
rauiglie,& con tanti tuoi ftupori , non farà 
uero, che tu porta fare una proua a rilpetto 
di tante debile ,& uana, come chequeftì 
matti eftremi da te uero huomo,ma Dio in 
tutte le prodezze eftremo fauoriti , cauino 
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quella materia del capo, che tu da fette ca- 
pi dell'Hidra in un tratto cauafti ? Horsùfe 
tu fai quello fauore a coftoro,io ti promet- 
to che oltre il tempio c'hai fra gli Egitij, e i 
Tirij ti farà confecrata una capclla grande 
in quefto Hofpitale , & offerto un pan cuc- 
co ai tuo altare, che feruirà perfegno,che 
tanto facile e a te liberar coftoro quanto* 
kuare in alto finti) frutto d'eftrema leggi e* 
jtezza fta gii altri notato , 



VE ToiZZl MILLE FOJI- 
cbe y onero del Dianolo > 
Difcorfo XXX. 

A più ferina, la più flrana Se ma# 
ledetta fpetie di Pazzi , che C\ 
troui è séza dubbio quella dal 
cimi , che col uocabolo uolga- 
re fon foliti d'elfer chiamati pazzi da mille 
forche,ouero pazzi del Diauolo, il qual no 
mebenidimo uiene à accommodarfi alla 
natura Diabolica , Se infernale c'hannoin 
loro,perche fon tanto uelenoil,è tanto nel- 
l'interno di Aftio Se di difpetto,& d'ogni 
fuperbia colmi, che ciafeun giouarebbe, 
che follerò di Farfarello, Se Calu brino ger- 
mani neri . Ne pochi fon gli esempi di co- 
ttolo, 
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ftoro,imperoche il Diauolo per ogni luogo 
gli uà laminando, come la gramigna , & da 
fefteflìuan pullulando a guifa del l'H idra, 
Se con le fiamme della loro iniquità metto* 
no in combuftione tutto il Cielo , non che 
la terra. Non farà alcun che ardifea di nega 
re 9 che di quefta razza non foflèro que* gi« 
ganti,che per la fuperbia loro furon da Gio 
ue fulni inati,percioche l'Auttore dell'Etra 
mette la cofa chiara con quei uerfi . 

TentaHere(nepbas)olim detrudere mnndo 
Syderaycaptiuìq; lotiis trans ferre Gigante* 
lmperium, & uifto leges imponete mundo. 

Non fi può negar parimente che quel Me- 
ze litio fprezzatore de Dei non foilè del- 
rifteflà razza, ponendolo per tale Virgilio 
in quei uerfi, 

Trimus hit Bellum Tyrrbenh afyerab ori* 

Contemptor D'wum Meyentius . 
Et quefto è quello di cui dice quelle parole 
Macrobio.Fuit impius in homines fine deo 
rum refpe£hi. Io tengo pet cofa chiara,chc 
Licaone Re d'Arcadia folfe un gran pazzo 
del diauolo , fe è uero quel che Ouidio nel 
primo delle fue Metamorfofì,che apparec- 
chiatte infìdie a Gioue , tenuto quanto alla 
reputatione de gli antichi il primo Dio fra 

tutti 
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tutti i Dei * Ne Serfe Re de Pe di notato dà 
fcrittori di soma impietà può fuggire di ntì 
edere ftato di quefto numero a hauendo ha- 
uuto ardimento,anzi cflendo ftato fi teme* 
rado che osò di minacciare di prillare il So 
le del fuo lume,& metter Nettuno Dio del 
mare in prigione co i ceppi a i piedi * Pec 
quefto Strozza padre canta di lui quefti 
verfi . 

• Vec ticlntì Xer/es Veptuno dirtela minator 
Cla/Jibus infolitum eUm patcfècit iter. 

Fra i quali mede/imamente io pongo a tut- 
te balle quel Plegia Re dei Laphiti,& pa- 
dre di 1 sfìone; il quale per hauer temeraria, 
mente pofto il fuoco nel tempio di Apollo 
Delficojvien da Virgilio narrato,che per ca 
ftigo fu ri ne hi ufo dentro alle caue dell'in- 
ferno con que' uerfi, 

$>Ughtf> miferrimus omnes 

Admonet , & magna tcflatur noce p umbras. 

Difcite Iuttìtiam momti,& no temnere diuos, 

Valerio Masfimo, & Latantio Firmiano af- 
fegnano un luogo de più principali a Dio- 
niso Tiranno diSiracufa fra coftoro per- 
che fu tanto difpregiatore de' Dei , che lui 
cogli amici foleua direbbe fi marauigliaua 

forte- 
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fortemente* che i Dei fodero cefi patientt, 
che locomportaflero tanto fopra la terra . 

HBhìtdc* D'Euarice Re de Gotti , racconta il Biondo 
nelle fue Hiftorie , che con fafeine di fpine 
ferraua le porre delle Chieie Chriftiane per 
far quelli federatamente parere tanti bof- 
chi,perche era un pazzo di quella iftefli far 

tfc*m* tefòi Genferico Prencipe de Vandali ha la- 
feiato fcritto il Corio,che dell'iftefTe chiefe 
Chriftiane con maggior facrilegio fece ftak 
le per gli fuoi caualli , eflendo un pazzo in* 
fernale della medefma fpecie, che cofa dire 
ino d'Attila chiamato flagello d'Iddio , (e 
non ciuefto iftellò ì che cofa di Totila ? che 
cofa di Arhanarico ? che cofa di quel Duce 
delli Hauti i che minacciò di tagliare i mem 
bri genitali a tutti i Diaconi che gli ueniua- 
no per le mani t che co fa di quei primi,che 
fecero il Domo di Bafilea un macello di Bec 
cari? che cofa di tanti moderni Vgonotti 
che difpeiatamente fanno il peggio che fan 
no d'ogni cofa,commettendo ogni fotte di 
xapina,di uiolentia,di facrilegio,di homici- 
dio, di ribellione ch'imaginar Ci polla. Hoc 
quefti fon ueramenre i matri, che meritano 
mille forche , chiamati propriamente col 
vocabolo di matti del Diauolo , perche fo* 
no in tutro,e da per rutto cÒfórmi con quel 
(ornerò udendoli raccomandale a qualche 

Dio 



ri 
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Dio che gli guarifca , non faprei trouare il 
miglior medico di Plutone, che fa l'anoto- 
mia perfetta de lorpari dentro dall'infer- 
no. Et per quelto indrizzo a lui la feguente 
oratione a quefto effetto . 

ORATIONE TIVTOT^ETSK 
1 P a %3S da mille forche, onero 
dei Dianolo . 



Q 



VAL Dio potrei più cenuenienre- 

^ mente inuocare per cauar la pazzia. 
di qTiefti Diauoli , fe non te fommo Pluto- 
ne Dominator dell'Herebo , padrone del- 
l'onde ftigie , prendente di quelle fiamme, 
che mille uolte fuperano quelle d'Etna , 
e Mongibello ? Qual Dio fe no quello ch'c 
figliuolo di Sacurno,& Ope,fratei del fom- 
mo Gioue,Signorde regni infernali poten 
te per ricchezze,però Dite chiamato; prin- 
cipale tra Dei Manij,però Summano detto: 
fortiflìmo a conftringer coftoro alle debite 
pene; però Orco addimadato da ciafeuno? 
Qual Dio fe non quello,che caua il cuore a 
Titio,caftiga Tantalo con la fete, fa riuolta 
re Iflìone nella ruota,fa rotolare il falfo a Si 
fifo,punifce Sai monco con tante pene?Tu, 
tu vendicator delli eccedi , vltore de' mis"- 
fatti,perculfore de gli empi, flagello de tri- 

L fti, J 
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fti hai d'hauer la cura di guarir la pazzia di! 
coftoro in quel modo che n'hai guarite tai 
te,e dargli in mano delle furie , cne contrai 
loro infuriate, ne faccino que* (irati j che* 
merita la grauezza del lor male.ìl che fé faii 
quanto prima,indubitatamente ti uiene o£ 
ferta una lumaca con le corna rotte, per di 
moftrar la punitione, c'haurai fatto a cofto' 
ro fecondo i demeriti , & eccèlli; che hau- 
rannodiauolofamente ccmmeilb. 

tore a 9 Spettatori [opra metta parte del- 
l'Home iale , che contun le fintine ', 
oue gentilmente dipinge tutte 
le ft>ccie dipa%$ia fo- 
f radette ritrouar 
fi in loro . 

OICHE, Honorati frettato- 
ri, hauete villo aliai commoda 
mente tutte le celle àvnapet 
vna di quelli, che diuerfamen- 
te impazzitile del lor fenno priui,fon diiie 
nuti non tanto ridicolofo , quanto mifero 
fpettacolo de gli occhi altruùe che in gran 
patte hauete guftato dalle matterie loro 
quei diletto,che da cofi noui hurriori potea 
da voi fperarfì, dado in un tratto ifteftb per 

diuerfe 
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diuetfe ftrade,piacere,e merauiglia a i fenti 
nienti qoftri>con le uarie Jpecie di follie ut 
fte da uoi,parmi che non fìa fuor di propo- 
sto ,moftrauj quell'altra parte dell'Holpita 
le,doue dimorano le donne,e fami uedere 
con gli occhi pioprij i più ridicolofi fogget 
ti di femine gazze, c'habbiate mai per lot- 
te uiflo al mondo : perche con tanto mag- 
giot folazzo partirete da quefto albergo , e 
pieni di maggior ftupore andrete per il mo 
do, predicando, e magnificando l'horribili 
pazzie,che da me faran mo tirate a noi, e da 
uoi apprefe;daran nel riferirle fommo con 
tento ad altri . State di gratia con gli occhi 
impiegati verfo quella parte, ch'io u'accen 
no ,e drizzate lo {guardo qua da man fìni- 
ftra , doue fi uede quella rirata lunga di ca- 
mcre,c'han tanti bollettini,ò titoli,& arme 
di fopra,che tutte quelle fon le celle appro 
ptiate alle feminc pazze, le quali non è po- 
co fattore a poter con bell'agio rimirare,ef 
fendo il folito 3 chc a rari,e di raro fi moftra 
no perla uergogna del fello, la più parte 
ignudo come uedete . Quella prima camb- 
ra, che uoi uedete con quell'arma di fopra 
alla porta,ch e un cifpuglio d'ortica laluati 
ca,col titolo,che dice ; in pimelo uulnus, è 
la camera d'una Matrona Romana detta 
, Claudia Marcella , la quale in giouentù fu 

t 2 h 
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la pia dolce, affàbile, giOuiaie,e piaceuol fi 
glia, che da l'uno e l'altro polo ueder fi po- 
tere, e (Tempio raro di vaghezza, ri tratto [ 
unico di cortefia , fimulacro di diuina bel- [ 
lezza,efpreilà Idea di gratia,e leggiadria: Se 
hora ( mirate , che caio lagrimofo è flato il 
fuo ) fdrucciolando co i zoccoli un giorno 
eh andaua alla fefta della Dea Buona , cad- 
de fopra un uiuo faflb con la fronte , e col 
mento,e perfo il fenrimento, e la memoria 
a un tratto cominciò a freneticare,e delira- 
re in modo,che Tempre è andata peggiorali 
do, Se fquallida , & egra fede in quel letto, 
che uedete , con quell'orinale apprellb , e 
quante uolte le chiedete , che ui rifponda, 
mò di quefta , mò di quell'altra cofa , tante 
uolte piglia l'ormale fuor della caflà,e fpèc 
chiandon* dentro,dice,ch e la Sauia Sibilla, 
efiuagheggia hornei uetro , hor ncH'ori- 
na ; la onde il Meffèr dell'Hofpedale , ch'è 
perfona d'ingegno,e fapere , fopra la cau(à 
della fua infirmità ha formato quell'arma, 
ouer imprefa con quel titolo,uolendo ma- 
nifeftare deftramente a i gentil'huomini fo 
raftieri,che uengono à uedere quefta parte 
deirHofpitale per quel cefpuglio d'ortica 
pungente, e per quel mottorin puncìo vul- 
nus , che Ci come l'ortica tantino , che toc- 
chi,fubito punge,e tormenta,cofi,che quel 

la 
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la matrona (libito che sdrucciolado cadde 
fui faflò, fu da ferita crude! nel celebro toc 
ca in guifa,che hora là dentro pena,e traua 
glia di quella brutta man era , che (luede. 
Quell'altra camera, che le uiene appiedo 
doue sò la porta vedete colei , che tacitur- 
na^ mefta con gli occhi baffi*e tutta fcapi- 
gliata guarda la terra, ne mai uolge la faccia 
in alto,anzi con gli occhi Alpini afrlge tan- 
to lo fguardo a baflb,che par,che le fue luci 
/ìano nell'ifteila terra concentrare , e vna 
Martia Cornelia del paefe de gli Infubri 
che fiiì da pueritia ha patito gli nu mori ma 
linconici, e però lauedete così feluaggia 
neli alpetto, e nel fembiante eftremo, e fra 
gli altri humori , che rrauagliano fpeflb 
l'imaginatione di quella, quello è crudel 
da fennojthe molte fiate fi penfa d'efler di- 
uentata un uermicello da feta; la onde non 
fa mai aitto che rumigar foglia di moro,af« 
fermando di conferuaril uiua in qiu fto mo 
do; però uedcte ben,che l'arma , e^notto 
pofto fopra la fua porta da melTère , corri- 
fpondono alla fua infermità, cilèndo l'arma 
una galletta col caualiere dentro , e da una 
parte un ramicello di moro,& il motto for 
mato con quelle parole: Et mihi uitam , & 
alijs decus.Ma di grafia iirfacciateui un po- 
co più oltra,e mirate quella cella,c'ha la pop 

te 
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tà aperta, oue colei ch'a quel cofano édm 
banda , e la fportella col reue e con la fet/H f 
da cucire , lafciata la debita imprefa, co» t 
quella agucchia in mano , ua ti affiggendo k 
mofche , & ragni , in cambio di lauorare II: 
nella tela; quella Ci dimanda Marina de* 
Volfci tanto feioperata , e trafeurata , che 
tutto il giorno in uece delle graui fàcende, 
attende à bagatelle , e frafearie : però Mef- 
fere gli ha aifegnato per arma quel uec- 
chio attempato, che dà la fuga a i parpaglio 
nicol motto , che àptopofito dice : Quo 
grauior, eofegnior. La quarta cella, che 
fuccede dopo , fe uoi guardate bene ( per- 
che hà la porta tutta fpalancata , e aperta ) è 
fitta à guifa d'una biettola , doue giace 
proftrata una femina co i capelli fciolti , e 
Thirfo in mano , e con un timpano appref- 
fo , inftru mento da fonar nelle fefte del 
Dio Bacco , la quale è vna di quelle Me- 
nade antiche , de altri Baccanti chiamate; 
da altHKtimele per eller ftimolate dal fu- 
ror di Lieo , doue , che quefta nominata 
Teronia Heluetiacol capo piendi Greco, 
e di Trebiano , non fa mai altro , che aggi- 
rarfi intorno fcuotendo quel Thirfo , e iuo- 
nando quel timpano con ogni forte d'allea 
cria, e finalmente ebria affatto , Ci diftende 
lopra il fuolo della terra a quella guifa , che 
7 bora 
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ora fi titroua,e per quefto gli è frato forma 
to vn'armacol motto rifpondente alla Tua 
ebrietà , che non è altro , che una gaza con 
vn boccon di fuppa in bocca, e quefte paro 
le fotto : Hinc filens,hinc loquax. Quell'al- 
tra, che uedete in quella cella di fotto , che 
per la rocca, e il fufo prende quella lucerna 
in mano da accendere , mentre ch'è mezo 
giorno, e che il Sole illumina co i ragg^ tur 
to rHemifpero, c una pazza demente,e fme 
morara,che punto non fi ricorda di quello, 
che dee fare, laqual fi chiama Orbilia Bene 
uentana ; perciò Tarma col motto han con* 
uenienza grande con la fua pazzia , eflendo 
l'arma una Talpa, che per natura c cieca 
col motto , Hxc oculis , Hxc mente. Quel- 
l'altra pur infelice,e miferàbile , che fubito, 
che uTia uifeo mirarnella fua cella,s ? èafcofa 
dietro a quella zangola,e s'ha tirato la fchia 
uina,e'l capezzale addolfo,è vna certa femi- 
nella chiamata da tutti Lucietta da Sutri, la 
quale c tato prefa nelle fu e attioni, che quai 
che uolta ua per afeendere il fuoco, e come 
fente il foffio del mantice, cafea a dietro tre 
braccia per la paura di quel loffio , he que* 
ita forte di materia fe gli può leuar del ca- 
po, benché con mille efperienze habbian 
prouatovari,ediuerfi medici fanarla, pe- 
lò conuenien temete gli è frato fopra la por 

t 4 ta. 



Early European Books, Copyright© 2012 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2689/A/l 



HOSPIDAXE 

ta meflà quell'arma , eh e un Coniglio che ^ 
caua la terra col motto,che dice;Huic fuga 
falus:perche a gttifa del coniglio non ti tien 
ficura , fe non col nafeonderfi alla foggia , 
che uedete . Deh non ui increfea di parlar 
f con colei ueftita di grifo , che porrà quel 
gozzo sì grande, che fe lo getta per fin die- 
tro alle fpalle, fe uolete fentire una Babbio 
na da fennojperche cotefta è quella Mene- 
ga da Voltolina figi 

iuola di Tognàzzo Pa- 
nada,e della Mathia fua moglie, à cui fu da 
to ad intendere una uolta,che una uacca fa 
cendp l'amor con un ranocchio mofTo à 
pietà di lei, non fapendo che altro fi fare, 
per cometaria ti lafciò inghiottire un gior- 
no , mentre beueua in un rio d'acqua , e la 
dentro notando,entrò in quel gorgo,doua 
la uacca concepifce,& urinandoui dentro, 
la fece in termine di tre anni partorire 
un'animale,che haueua le gambe dirana,e 
tutto il retto era d'un bue macchiato,come 
fon quelli d'Vngaria; talché MelTere , per 
uederla sì tonda,e grolla di legname,hà po 
fto sù la cella di lei quell'arme, che uedete, 
eh e un buffalo col uncino al nafo,& il mot 
ro . Qupcunque rapior, perche non è forfè 
arma alla fua pazzia più conforme,e comie 
neuole di quefta.In quell'altra celiache ue 
dete,ftà una certa mefehina, eh c d'un cer- 

uello 
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ucjlo fcemo , e foro , quanto creatura , che 
m'habbia mai uifto al mondo, e fi dimanda 
OiTolina Capoana,la quale hà quella parte 
in lei,che fé tu gli comandi, che fcopi la ca 
la , fi mette a tagliarli ùnghie , e farà fera , 
che non haurà ancor compito,querta attio 
ne , e tal uolta, che gli c (lato importo , che 
facci la lifcia per la bugata , s'è porta con la 
bocca alla ("pina della martella, foffiandoui 
dentro per tre hore à guifa d'una pazzarel- 
la, e con fimili materie la miferabile hà per 
lo il credito in modo, che ic tu gli detti l'o- 
rinale da vuotare , tu Tei ficuro , che a guifa 
di fanciullo co i baricocoli , e con mille al- 
tri fcherzi li (tara a torno/lue hore,& all'ili 
timo,o ti riportata la calTa vuota,o l'orina- 
le rorto,e (pezzato , per elfere unafeempia 
cofi fatta . Quindi non ui paia marauiglra , 
che'l Signor cuftode dell'Hofpidale riab- 
biasi la lua porta pofta quell'arma, ch'è 
una farfalla a torno a unlumeco'l motto 
che dice in Spagnolo , Ni mas , ni menos , 
perche fi come non è il più (cempio anima 
le della farfalla,che tanto s'aggira,che s'ab- 
brugia da fé delia l'ali, cofi non è fcempietà 
che polla a quella di cortei paragonarli, Co 
cortei par che concorra quell'altra balorda 
e rtorna, che s'è feordara del fufo , mentre, 
che tiene la rocca a canto , & bora piena di 
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ftupore con gli òcchi in fu ora guarda nerfo 
di uoi , come fe mai non habbianffto huo- 
mo al mondotcoftei fi chiama la Thadia da 
Pozzuolo,e fra le altre fue balordagini è no 
titfìma quefta,ch'un dì il guardiano del- 
l'Hofpitale gli comandò, eh andalTe a caua 
re un 'poco d'acqua dalla cifterna permette 
re in tauóla^doue che in cambio di pigliare 
tinTe echio, la balorda pigliò la pentola del 
la meneft.ra,quella,doue s'eran cottele uer 
za airhora , e recò in rauola quel brodo a- 
dacquato a quella guifa,che diede della Aia 
melonagine a tutti quei , ch'eran prefenti 
infieme con lamarauìglia,diletto, e traftui 
lo non mediocre;p£r quefto c ftata illuftra- 
ta con quella imprefa che uedete; ch'è una 
oca in cima d'una fiepe,col motto. Fruftra 
nitor. volendo quefta imprefa col fuo mot 
to. fignificare,che, fi come Poca è animai ba 
lordo più d'ogn'altrojne può paflàr col uo- 
Jo una (Iepe,cofi che coftei a quante attioni 
lì mette,lcempiamente fe gli mette, perche 
in niuna riefce come dcue.DelPiftellà nida 
ta quafi par che (la quella goffa , & melenfa 
di Margherita Bolognefe che habita in 
quella cella più a baffo;& fe della fua goflez 
*a non appareilè altro fégno , o ueftigio al 
mondo, quefto folo potrebbe effèr d alian- 
do, no che (ufficiente, che un di mudata da 
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lina certa Signora al banco de gli Hebt ei a 
fare un'arabafeiata da fua parte,per ottener 
re a nuolo certi manigli,& pendenti,come 
s'ufa per le fefte di carneuale,adata alla cal- 
la della padrona, tolfe un par di inanimii 
c'haueua in un (carolino , Se certi bei pen- 
denti appredò,^: gli portò all'Hcbreo, dice 
do^, che la tal Signora fua padrona man da- 
lia là quella robba, perche la delle a nuolo, 
e tornò con quella ifpeditione dalla Signo 
ra menchionata Ci bene da quella go fiàsche 
altro non li mancaua , & per una grandini- 
ma pezza di tempo non fu altro da ragiona 
re in quella cafa . 

Però uedete , che il Cuftode gli ha po- 
fto proportiojjatamente un GufTo per 
impiefa, col motto che dice . Ipfeego& 
egoipfe .Eccoui poi dentro alla cella che 
uiene quella triftadi Lucilla da Camerino, 
♦ la quale è una matta uitiofa quanto dir Ci 
pofla > &: in confirmatione di quefto,mirate 
quel uafo c'hà in mano. Quel uafo è pieno 
d'acqua di noce , che fa nera la pelle come 
un carbone . 

Hor coftei da mezzo dì fi tinge tuttala 
perfona , & nuda Ci uà accodando preilo 
alle donne della famiglia del Cuftode, qua 
do fon da mezo dì à far coiIatione,tàto che 
tutte di sì brutta cofaifpauentate fuggono 

uia 
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via,& lafciano la menfa in preda a quella lu 
pa,chefenza difcretione alcuna & quelli 
tratti quali per ordinario alle putte, e alle 
ferue,e a tutta la cafa . Quindi porta fopra 
la cella quell'arma in tutto a lei conforme, 
eh cuna coda di Volpe chefeopauna ca- 
mera col motto Fran qefe .Par* ma foy que 
liet tanbien.Non ui dico niente di quell'ai 
tra matta dìfpettofa detta Flauia Drufilla , 
che uedete la attorno a quel cagnuolo,e lo 
pettina, sfregasi carezzeuolmente come 
appare , che quindi a poco , chiamandolo 
per Fiorino, e non uenendo a lei,faltaìà in 
tanta ftiria,che per difpetto uorrà impiccar 
lo,o farlo a un tratto in geladina; &quefto 
è il coftumc di lei,che per picciola cofa s'ac 
cende di tanto difpetto,che Gabrina male- 
detta^ la moglie di Pinabello certamente 
la perderebbono con eifa . Et, fe non fune 
mai altro quella èfolennitfimacheauuen- 
ne l'altro giorno , che mentre faceua il bu- 
gato, li fallò un poco di lifeia in un occhio 
per difgratia come auuiene,doue chela 
matta difpcttofa prefe il martello dal buga- 
to, e lo gettò in un muro, sfociandolo tut- 
to, & portò tutti i panni c haneua lauati, 8c 
alinola pofti inlilcia uerfo un fiume che 
corre qua appreiìò, & gli lafciò andare tut- 
ti a fecondale s'haurebbe rihauuto cofa al 
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cuna, fé unaferua difcreta non filile corfa 
adulo iti caia, & mandato i feruitori a baf- 
fo con le pertiche a raccorgli il meglio che 
fi puote.Però dall'hora in qua Mellere fece 
da un Pittore ilio amico metter là quell'ar 
ma sù la cella di lei , che è un Caftore che Ci 
(frappai genitali da fé fteflo^col morto. VI- 
cifci haud melius.che chiaramente dimo- 
{frano la difpettofa pazzia di quèfta belila. 
Mirate quel! altra Giraffa sii la porta , che 
non fa. altro che ridere,& fgrignare , & per 
ogni picciola cofa che uede, ò fente/palan 
ca quella bocca,che par quella d un forno . 
Colei fi dimanda Domicilia Feronia , c'ha 
un marito che s accorda con lei neH'ifteua 
pazzia ftupendamente . Hor,perche la fna 
materia non confitte in altro, eccetto che 
in ridere sbardellatamente,il Signor Cufto 
de ha fatto porre su la porta di lei quella ci 
uetta sù la ferza,animale da far ridere i fefli 
col motto.Hxcalijs,& roihi alijjperche co- 
fì dichiara egregiamente la uania di colei , 
ch'è un cofano uuoto di fenno, & pieno di 
matteria da ogni banda . Non so fe uediate 
colei,che fede sù la porta fopra quel foggio 
rileuato con quella uefte che gira da ballò 
più che non fa la coda d'un Pauone j Ella fi 
chiama Tarquinia Venerea, di cui coli più 
gloriofa non fi può ai mondo imamnare;& 
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quello le manifefta , che un dì narrando à 
certi gentilhuomini la fusi progenie,fe ben 
non palla anni ducento d'antichità > fi fece 
della profapia della Regina Saba;& moflra 
vna perla , & vn diamante di coni m une (li- 
ma, ìk valore^h'elTà racconra'l gran Re Sa* 
lomone hauer donata à quella nel partir 
che fece della lua corte :& vuol per forza 
che ognun le creda , che tali gemme fiano 
perheredità finalmente peruenute in lei : 
ben clie un dì la dille anco più bella,narran- 
do a certe Signore, che l'eran uenute a ue- 
dere , che in cala Ina lì conleruaua ancora 
un par di braghelfe di tarTetà,ch'eran del Si 
gnorconfbrtedi quella Regina fua paren- 
tetiche MelFere , notata la pazzia ai que- 
lla feempia , accommodando Tarma al ge- 
nio di quella, gli hà pollo per armafopra la 
cella l'imagine del tempo in quella foggia 
che lo deferiuono i Poeti, eh e un dragone 
che fi diuora la coda , & cofi fopta un mot- 
to proportionato,che dice »Solaaeternitate 
vidra . Ma fatemi di gratia quefto apjacere, 
con/ìcierate ben colei , che le uien dopo,la 
quale fi chiama Andronica Rhodjana* Co- 
li ofcetela pur cortei per una matta aftuta da 
fennojperche certaméte finge d'hauer per- 
fo il ceruello , per hauer buon tempo ^ & fi 
difeopre in quello, che qualche uolta uà 
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nel pollaro , & fi pan dentro nel couiglio 
della gallina,gridando co co co,per far mo 
(Ira d naaer fatto'l uuouo , ma fe tu nai per 
hauer il vuouo,non grida più come q uella, 
ne fi fpenacchia,ò crocita a guifa della galli 
na.ma con un buon baftone in mano cerca 
di farti fiat lontano dal pollaro.Però notan 
do Mdìere quefti andamenti fuoi l'hà di- 
pinta per una pazza fimulata,& gli hà pofto 
iopra la cella quella pittura della Fialide co 
la bilancia in mano, che non ftà a mifura, e 
il motto apprettò, che dice. Ars fortuna? fa- 
lus, perche con quefti tiri ella gode bonifli 
mo tempo del continuo. Liuia Veletri fi di 
manda quell'altra, che uoi uedete alla fì'ie- 
ftra guardar la luna , perche tal uolta fi fro- 
lla in iencimento buono, come fe mai pro- 
nato hauefte gli ihflaflj della pazzra,e tallio 
ra tutto alloppofito fi dimoftra cofi irrita- 
ta da quefta pafiione, che con lunga pratti- 
cas'è conofeiuto lei efier Lunatica ; onde 
raltr'hieri nel parlare, & nel difcorrer pare 
ua una Pailade,hoggi fe alcuno la dimanda 
non ftà in ceruello un pulitole faìta di palo 
in fì-afea tutrauia; perche la luna è fcema,& 
cofi fafeemarc ancora il cerebro di quella 
e £qucfto uedete l'arma col motto probof 
tloiiato a fimile materi^elfendo 1 arma un 
granchio che guarda il lume della lunare il 
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motto con quefte parole formaro.Nunc in 
plenomunc in uacuo. La bella Martia Sem 
pronia è quella , che da' fuoi parenti à ftata 
rìnchiufa dentro in quella cèlla che fegue , 
doue è dipinto fopra la porta quel Cupido 
alato con la facella in mano, & col motto. 
Defperata falus.perche coftei delle fiamme 
d'amore accefà , impazzì pochi anni fono 
per amore d'un certo Quintio Rutilio ; e 
non fapendo all'ingrato giouene che dono 
mandare , per mitigar la fua fierezza , con 
ima agucchia fi fuentò una uena , & in una 
coppa d'oro li mandò vna libra del Tuo fan 
gue, con un bollettino che diceua . Si feris 
humana profint.il qual prefente trouato da 
fuoi fratelli per forte , fu caufa d'una gtan- 
disfima tribulatione , ch'ella fofferfe ; 
onde tra le rampogne , e tra l'ingiu- 
rie , fi ridufla a difperato grado di pazzia 
amorofa,al quale eflendo gionta,è ftata con 
poca carità da parenti cófinatainquelluo 
go che uedete. A coftei fi dimoftra efter co 
pagna in un'aitro-genere di pazzia quella 
che Impreparato quel capeftro legato à 
quell'uncino di ferro,perche,fe bene il no- 
me è di felice augurio, hauédo nome Man- 
fueta Britannia,i fatti conrutto ciò fono co 
trarij a qne Ilo , perche à guifa d'una matta • 
difperata tre uolte s'ha legato qtfel cape- 
ftro 
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firoal collo,petufciridi uita,c fonare qua! 
cimo l'ha aiutata;ne di quefta difperatione 
può co rime di j de* Filici guarire à patto al* 
cuno, perche fi laida troppo predominare 
dalla paflìone,la quale è tanto meno ifcufa» 
bile,quàto cheialhora per friuola cofa uuo 
le impiccar^ , come l'altro giorno preparò 
quei laccio anchora alla foggia c'bora uc* 
dece lolamcnte perche gli era ftata tolta 
un'agucchia da pomella,^ non poteuaapii 
tare il coicino,lecondo che uoleua. PerciQ 
l'arma & il motto manifeftano lafua difpe- 
ratione eftrema , ellendo l'arma un tronco 
di cipretìo, che tagliato una uolta,mai no Ci 
rinfranca,&il motto . Semel mortuaquie- 
fcam . Chi non dirà che Ho t te nfia Quinti* 
lia,q nella che dimora più à battola iorella 
d'Hortenfia da Bergomo , ò da Sarni,e (Ten? 
do matta ipedita come ancor lui ì perche , 
fe quefta non cònchiude la fua materia, va- 
dafi ad appiccare e l'uno , e l'-altro . Cortei 
per dimoltrar la uerita di quel c'hò detto)è 
balzana d'intelletto ,& d'un ceruello tan- 
to ftroppiato , che un giorno poftafi a fede- 
re appteilo al fuoco tutta ociofa , dando di 
una forcina dentro a un zocco , fi pigliaua 
traftullo di uedet'ufcire quelle tante fcintil 
le,che i putti con rifa de' padri,dimandano 
ftudi,& zecchini,doue che,gettàdo la maC 
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fera nello fchiumar la pignatta,alquan to di 
brodo fopraquelzocco, tolfe il piacere al* 
la matta, Se pofe Te fteflà in grande affanno* 
perche coleiifuriata prefe il rocco da una 
banda,& corfe dietro alla ferua tutta la uici 
nanza , gridando^ dagli dagli alla poltrona* 
Bafta che faputafi poi la cofa, per relatione 
della ferua,&: di quei di cafà, peggiorando 
ognidì più come accade, fu coftretta da 
fuoi a lafciarfi condur qua detro,doue il Si 
gnor Guardiano dell'Hofpitale informato 
a pieno de* fuoi humori, compofequeH*ar 
ma che uedete , & la pofe fopra la cella di* 
ki,che non è altro che un pero acerbo per 
collo da un groilo granoni tempefta,col 
motto. A&u eft.laqual cofa beniflìmo corri 
fponde alla pazzia di lei , che ueramente è 
fpacciata affatto . Rallegrateti alquante, e> 
dilatate i fpiriti interni,mirando quella buf 
fona di Terentia Sannite , la quale ai getti, 
alle parole,al pottamento,all'inuentione,ò 
che forella di Boccafrefca , ò figliuola dei 
Gonella , & in fegno di ciò l'altro giorno fi 
pofe in fedia, chiamata innanzi quafi tutta 
la famiglia di Mettere nella fua camera,cor 
rendo tutti per fentir qualche bella flui- 
ta fecondo'lfolito, da lei dotte raccolto i! 
circolo di molte perlone,mentre s'affetta* 
Ma gualche ragionamento, ò fermon ch'ai* 
♦ tre 
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tre uolte era confucta di fare , quefh uolta 
f non fenza rifa però') fece mille atti di ma» 
di, & di occhi,hora da una parte, horadal- 
J'altta, moftrando Tempre di uolerdar prin 
ci pio alinola; e infine tirando Un grandini* 
mo rutto da porcella, diflè, che non perai* 
trogli baueua congregati , Ce non perche 
un rutto si gentile fotte honorato da una si 
grofli compagnia com'era quella: tato che 
beniflìmo le ftà quell'arma dipinta fopra la 
cella di una tefta di zani con un braghetto- 
j*e da Tcdefco al nafo,& quel motto in Te 
defeo Italianato.Chefta ftare buone compa 
gne. Vn dolciflìmo humore,allegrc,& gio- 
itale èquello di Quintia Emilia nata per Co 
lazzo,c diporto di tutte le perfone,la quali 
flà nella cella più abafTo,& hà quei tre gen- 
tilhnomini a canto, a i quali da trattenimc 
to mirabile colfuo parlare; e poco fa,chie- 
dendogli un di coloro da che tempo le dó- 
ne fon più mattejargutamente rifpofe.Qua 
do uoi altri huomini le lafciate fpatio d'ini 
pazzire.A un altro che le chiedette,perche 
caufa la natura hà fatto le donne con sì po- 
co ceruello? facetamente rifpofe , che data 
laucrità della propofla,la ragione era in 
pronto , perche la natura hà operato da fe- 
mina com'era.Bafta che ben fe le conuiene 
l'arma a lei deputata d'un Gioue in feggip 
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«Toro nel mezo del Cielo , col motto del 
Poeta.Iouis omnia piena » Vedete U quella 
bizarra,& capriccio là d'Herminia Bohème 
che per una caftagna catta mefle fotfopra 
l'àitr'hierì tutta la cala > & hora le difpenfa 
achi ne vuole,e à chi non ne vuole ; & l'afa 
trodì per una forboia Cecca , gridò per più 
d'ian'hora con Manetta fuà, uicina,e poi fer 
ce la pace in un momento . Quella merita- 
mcte hà fopra la fua porta per arma un Gal* 
lo d'India,che s'arruffo in un tratto , e (ubi* 
to poi s*arrefta,col motto.Tanto lenis,qua? 
to propera • Quella poi che ftà incathenata 

I nello à quel letto,è una certa matta beftia- 
e detta la Giacoma da Pianzi pane , la qua! 
fece raltr'hieri quefta bella botta,che anici 
nandofi vn garzone à lei,per vuotarli la caf 
fa da i fuoi bifogni , prele il pitale in mano 
e li menò fui capo di maniera fpietatamen- 
te> che il poueretto è ftato più di tre giorni 
che non era in lui,& l'altt'hieri ne fece un* 
altra pur polita,che trouato un certo alino, 
ch'era entrato qua dentro a cafo , con due 
celioni pieni dVuoua alle fpalle ,tolle un 
g raminone da grammolar la-farina,e tanto 
lo perleguitò, ch^ lo fece cafear dentro | 
quel folto, che ferue per fcolatoio delle ini 
mondine di quello luogo , doue la pouera 
be#ia s'impantanò con tutto il ballo, crup 
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,pe tutte lVuoua,& le certe-, & foura merca- 
to allaltò anco il padrone dell'anno , che li 
venne dietro, & le non era predo a ritirarli 
non hà dubbio alcuno, che del Tuo capo fa 
cea una frittata grolla alinola allhora.per ti 
to Mettere conliderando Phumor beftiaie 
di quella marta,fopra la cella di lei hà fatto 
dipingere à proposto quella Megerafcapi 
gliar.i,col Tuo motto, che dice . Accenfa nil 
dirius. Più di lotto notate ben colei che ftà 
così penlofa in uifta,& guarda verfo le mu 
iaglie,tutta col penfiero affilia a quelle. Co 
lei fi dimanda Lauinia Erolia, ch'c una mat 
ta ftrauagante,& per il ferino -, & io lo so da 
quello, che poco fa fcrilfe vna poliza a una 
Principerà d'importanza limile di titolo à 
quella, che fcriflero quei di San Marino in 
Romagna alla Signoria di Venetia , dicea- 
do.AHa noftra diletta,& cariflìma forella la 
Republica di Venetia,perchc quei di S.Ma 
rino,fe ben fon contadini quali tutti,uiuo- 
no à Republica come i Signori Venetiani, 
e in quella poliza li di mah dalla una grafia, 
che infieme con tutte le fu e donzelle uenif 
fe a uilìtarla,e a ttare otto giorni co lei,che 
metterebbe in ordine un palazzo da Cleo- 
patra; & fra l'altre delitie li farebbe vn do- 
no d'un refticolo di Caftore , non fimilc à 
quello che comprò un mio amico Piacenti 
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'Aodaun Guidone nella città di Trcuigi, 
ma poco manco,ii qual feruirebbe da pro- 
fumare fino al brodo delle uerze, tanto uni 
co,& pretiofo ; & alle Tue donzelle farebbe 
vnprefente d'un Grillo Indiano per una, 
che fueglia le perfone fenza horologio da 
da queir hora che Thuomo vuole, però fo~ 
pra quefta fantaftica è ftata comporta quel- 
l'arma che uedete , ch'è l'imagine di una 
Medufa monftruofa , col motto . Extrema 
peto, perche certamente gli humorifuoi 
non han fe non del móftruofo,& dell'egre- 
mo . Seguita dietro a quefta una pazza coli 
fatta , che da tutte le Tue matterie non gua- 
dagna altro che pelotti, & fi dimanda Cali- 
doma da Nepi , la quale mai fi ferma , ne 
mai fi racheta,& hora beffeggia quefta, ho- 
ra fchernifee quell'altra, & allo ftringer dei 
chiodo ritorna in ca(à,ò col uifo tutto fgraf 
fiato,ò con le treccie fcapigliate,ò col mo- 
ftaccio tutto rotto,perche quefti fono i có- 
fortini , che toccano a lei ordinariamente 
per dopo pafto . La Onde a quell'arma,ch e 
vna Gallina pelata,col motto . Quid noftra 
profunrtfi conofee in un tratto in che forte 
di materia ella pecchi . Et quella più abaflo 
addimandata Cecilia Venufia è una matta 
fperticata , che fempre ftà su le buffonerie , 
ne più bella ciuetta fi può trouar di lei; tan- 
to 
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to che Tempre hà un circolo di femine aN 
torno,che lenza lei fon come perfe, & mor 
te veramente . Quefta col buffoneggiare > 
col cantar diuerle frottole,e ftrambotti,col 
raccontar mille nouelle arTài più belle di 
quelle del Straparola , col cianciar più che 
un papagallo , ha introdutto una Cucagna 
quà dentro , da parlar uia tutti gli humori 
maninconici,& feluaggi. Per quefto uede- 
te ben , che la fua imprefa è una corona da 
bettola in cima d'un nafta & il motto.Vndi 
que rifus. perche queft , arma,& quefto mot 
to par che non pollano conuenir meglio 
che à lei. Le feguita dietro Armodia Falifca 
matta sfrenata come un cauallo,in tutti gli 
atti licentiofa , in tutte le parole sboccata, 
che con precipitosa libertà ftraparla d'ogni 
uno,come fece l'altro dì,che uedendo una 
gran fchiera di gentildonne venir dalla fe- 
lla, dille per fin quefta , che un'agucchia da 
pomella non ftaua acconcia fui drappo del 
fa teftaa una di loro , come doueua . Però 
l'arma fua c un cape/zone da caualllo ; col 
motto . Nil fatis. e (Tendo molto bei} cono- 
lauta per quella pazza temeraria, che real- 
mente fi ritroua . Quella penultima cella é 
di Laurentia Ciglia in tutte le fue cofe pax 
za oftinata come un muÌo;e\: quindi fi cono 
fee chiara la fua oftmatione,che pochi gior 

M 4 ni 
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tii fa enendole gridato da (noi perche ftaua 
alla fineftta a parlar con non sò chi , fu biro 
leuata ui tornò di nuouo : Se di nuouo furi- 
xJata,fi ritirò dentro, Óc poi di nuouo appar 
aieme puotè il uéto,& una gradiflìma piog- 
gia melchiara concerti grani ditempefta 
grofli più che un'vuouo leuarla mai più da 
quel luogo , elfendo ella difpofta di uincei 
la pugna contra il Cielo , e contraia terra; 
Et per quefto a ragione Tè ftata pofta quel- 
l'arma d'una incudine martellatalo! mot- 
to Nec ictibus lcitlà . La qual cofa lignifica 
chiaramente reftremaoftinatione^'hà nel 
capo. Ma quella che fornifee la cricca, quel 
la che complice la baccana , quella che ac- 
concia la fcfta come fi deue, è Hoftilia Mu- 
tinenfe, ò lorella di Merlino , ò figliuola di 
Ca 1 cab r i n o , fe m i n a i n i p i ri t a ta ,d lab o l i ca ,& 
d'ogni cattiueria piena . Quefta pazza dia- 
uoloiac tanto ftrana,&: maligna, che non è 
arma al mondo, che polla fufiicientemente 
lignificare la ina pei uerfa, iniqua , & abho- 
mineuole natura . Però fola fra tutte è ftata 
lalciaca lenza imprela , Se imagine alcuna , 
imperò che ne Gabrina per dilpetto,ne Cir 
ce per diaboliche malie , ne qualunque al- 
tro monftro da gli antichi celebrato po- 
trebbe degnamente rapprefentare le Arane 
& enormi proprietà di quella. Talché, Ho- 

norati 
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•fiorati (frettato ri, io conchiudo q ite fio, eh » 
meglio farà per noi non accoltami a pacco 
alcuno alia Ina cella, percioche , fe cedei 
s'accorge del uoftro ftarquà intorno , fate 
conto che a guila d'un'Alcina ni mutati 
tutti in beftie.,0 in fterpi .ò faille in cambio 
d'elferc entrati dentro l'Hofpitale de 
mattigli trotterete in quel palazzo, doue la 
Fata pcm\na trasforma gli huommi inali- 
ni, ci quello e quello, che da cortei potrefti 
guadagnar^. Chiudiamo dunque le porte 
dell'I Wpitale , e vfeite alla larga, che quel 
c 'natie ce vifto dauanzo balta. 



IL FINE. 
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CAPITOLO DI THEODORO 

Angclucci à Th o ma Co Garzoni 
{opra la Pazzia, 



Vand o Hieri uefpro le/fi col matello 



Vercbe quel Dio che regge li buffoni , 
JE a l'altre flette porta la lanterna 
Una natica al%ò fopra i ballom , 

i/tllentò il buco de la ralle interna 

€t mi fcaldò il cernei , eh' era agghiacciato p 
Convna fuauentofitd fraterna, 

Onde à cafa tornai tutto alterato, 
£t fen%a falutar pur la fantesca 
Tre fi la penna in man come infenfato ; 

Uc le arme, e ne gli amori non s'intrefea ; 
Ter adejfo l'amata Mufa mia 
Qua fi che flar fui grande le rincrefea; 

jl cantar fi preparala paigia 

Contra la aitai no n uni foraci di fyada 
Ne virtù alcuna che più foìlc fia. 

Ha che tanto tengo io la gente à bada, 
E al cantar mio non do principio hormai t * 
ha frenefia narrando c'bor mi aggrada ? 

Quando dal Sole ufeiro i primi rat, 
h fcftofa le fue Fpalliereinuolte 
Spiegò Natura non uedute mai , 

Ghane 




Lo Spedai tuo cariffimo Garroni 
Mi lenii andare il capo a moli- 
nello-. 



5>4 



m 



HOSPIDALE DE* PAZZI. 
Cìuano le belteq>e fparfe , e fciolte 

Ver tutto il Mondo in quefia fartele in quelU 
Et era la bontà diuifa in molte\ 

Sin che mercè d'una benigna Sìclla, 
S'unirò un giorno tutte quante infìeme 
Ver formar vna cofa afiai più bella ; 
Quindi è >che la pazzia non è d'un femc 
Solo, ma fi diuide in molti rami, 
E ugual fi troua ne le parti e/iretne: 

lafcia purcb'el prudente fempre brami 
Uiflefle cofe in ogni tempo y e loco 
E fempre ilfenfo à la ragion richiami^ 

T^afce Gar%on da I bauer nulla ò poco ' 
In Zucca, quello, che ben fai , che doue 
S on poche legne, lieue ancora è 7 fòco . 

Ciafcun huomo ricorre al fommo Cioue 
Cornea fourano, e fempiterno bene y 
Verch'ei fi parte in uarie gratie , e nuouc, 

Dirà qualche fofisla, non conuiene 
argomentar co fi; perche gran male 
Et non mai ben da l'bumor pax^p uiene: 

In punta al nafo hor fi l y ira mi /ale 

Et fchiacóarei fi come un gufciod'uouo 
Seme fi fefie manti un'huomo tale : 

Verche ne la natura non ritrouo , 
Che quello, che da molti è de fiato 
Communemente ,fia mal uecchio y ò mono* 

Tendon tutte le cofe al bene amato , 
lt perii più fi appigliano anco al bene; 
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Se ciò per for^a non è lor uietato : 
Qual Dio de tanti, e tanti il corfo affrene 

Ratto, & precipito fo à la pa^xia. 

Con timor certo, ò con fteura (pene* 
Dunque, fecondo la filofofia, 

Vhauer il cernei matto è cofa buona ; 

Ut Vefjcr fauio , è cofatrifla,e ria : 
T^on bari tra gli altri il pregio & la corona 

Li Toeti. li Muftci , i Vittori ? 

Et de lettrati il nome oue non fuona ì 
Non fon forfè i foldati affai migliori 

De quei, che fi trafìullan dolcemente 

Difiefo il ventre tra V ber bette e* pori ? 
Ut pur fon tutti quefìi chiaramente 

Tiù de gli altri huomin paygi , e caprìccio^ 
\ Ben eh efji flotti affermino altramente; 

J-lor tra chimere, hor tra pcnfier doglioft , 

ì lor ne l'aere del uano e finto honore % 

ÌJortra fecreti di natura a feo fi 
Jlffìgon l'alma -^ftn che de Verone 

Gli ultimi frutti fono le catene 

Gran rimedio a domar qualunque humore . * 
Di quel Bellore fonte mi fouuicne, 

Che al fin ne bofehi , folitario uiffe , 

D'^iace, che tagliò le proprie tiene ; 
D II ercole chela uita a fé prefiffe 

Con le fiamme, d'Empedocle, e Vlatone % 

Che cefi bene, e dottamente fcriffè*; 
Et di molte grauìffime perfine 

Le 
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Le quali, perche furo illusori afìal 

Dieder l'uliimo calcio à la ragione : 
Vile$0-revgp è quel cor, che gli empi guai 

D'amor non [ente , e pur è grande infama 

Ver dui 'lumi morire bonefti, e gai; 
Qjtalcffer può più maUdetta pania 

Di quella, oue se alcun mette il (no piede, 

La dolce libertà per fempre impania} 
Chiuìddeun'huomoil qual fauìo fi crede 

Poter gir nudo al tempo de la siate 

Sciando l'irato can la terra fiede ? 
JL paTgi in ogni loco, e in ognictate 

Lece juogliarft di qualunque co[a , 

Come fe fujfero anime beate • 
Vollero alcuni fauif men noiofa 

Vita insegnare a i mi feri mortali 

Ver acqmslar fi fama glorio fa : 
€t li pa7£! imiiaro j e gli animali 

Che legnano la femplice natura 

In difeernere i beni da li mali • 
Magnavano e dormiuano a ventura, 

Scaricauano il corpo, & l'Imam piantauano 

V lor gradiuajen^a haucr paura: 
Morbidi con le botte fi uoltau.vio 

Ter ogni uerfo a l'aere , a l'ombrale al Sole ' 
r m mare argento, &- oro feminauano \ 
Ma pecche in fatti a ben oprar fi uuole 
Tutte le cofe far naturalmente, 
Et non con jintione, e con parole; 

viffero 



9$ 
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Vìpera qUeftt troppo [auiamente> 
Et non hebbero uita fi {èlice 
Come quei, che fon paizj intieramente, 

Tarlo co fi , perche de la radice 

J)ela pa^ia tutti, o poco > o molto 
ìlan parte ; come quel poeta dice ; 

J)a che concludo , che lo uiuer fciolto , 
Et da net pa\\o è a Ihuom più naturale 
Chauer lo spirito in tante leggi auuolto \ 

Qual ficureTga poi fi troua eguale 
*A la paTgia - y fe a qualunque offeft 
Sol Fejjer paxgo per difefa uale ? 

Wijfuno tien per giusla, e honefia imprefit 
Il vendicar un fchiaffo ,o baronata 
D J m paxgp ; ouer la uia da lui conte fa ; 

Hanno anco per il più colmale beata 
y ita li paigi , perche accorti fanno 
Del falfo con il nero uninfalata ♦ 

Del che fe co'l giuditio ben trapanno 
Han gran ragione ; pofeia imitan Dio 
-A cui per tutto i primi honori danno ; 

Quefticome dalbeu , cofi dal rio 
Ha per proprietà cauare il bene; 
Et vnqua da lini male el trillo vfcìo. 

il patgo dunque mentre per fuo tiene 

Olici a" altri> & de fantafmi finti , & falft 
Ila le membrane del ccruello piene ; 

Fa come unhuomochei liquori falft. 
Bene per dolci ne l'estrema sete \ 

tt 
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Jttrefèi fuoi pulmoni htmini, &alfu 
lia di più dico a uoi che dotti ficte > 
tt diligenti a lume di lucerna 
Li fc art a facci antichi riuolgetc; 
Che quella luce più del Mondo eterna^ - 
La quale ti uolgo chiama ueritate, 
Tiù i paxgi, che li fauij gouerrkt j 
forche quella, che nomano honeflate 
Che [opra li prudenti è gran Reina* 
Et da lei tutte le uh tu fon nate \ 
filtrò non è, eh* un a chimera fina 
De letterati nani & otioft , 
Oue d perder [e fleflo l'huom t'affina ; 
Onde furnoilettrati fempreefcfi 
*A la gran turba de la gente flotta > 
Come huomini ribaldi, e feditiofi ; 
Voi tu Garroni intender quetto ? afcolta ì 
€t mentre io càio quattro ucrfi anchora 
me fol fia la mente tua riuolta ; 
Ognun a voglia fua finge e colora 
Quetti pruderne ; alcun gli afflitti fuelle 
Dall' huomo honefio ; vn altro poi fi accora 
In moderar fue pa/jtoni felle > 

.Acciò fauio diuenti -, & quel che a l'uno 
Vanirne fa d'alta virtute ancelle. 
Si oWtna l'altro arguto & importuno , 
Che mio fta\ ne di gridar firn fine, 
S in che in diparte non li mena alcuno % 
Ma tutti infieme di fungenti /pine 

Circondai 
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Chcondan lor uhrtudi , & le fan tali , 

Che Iorio à l' imponibile uicine: y 
T^o n viddi, ò leffi mai tra li mortali 
(Naturalmente parlo) eh' uno o dui 
Si ano precif amente flati tali -, 
Quale uoglion coftorebe fia colui \ . 3 
Cbuomq da bene, efauio uien chiamato. 
Ciucio mifurator d'altri, & di lui-, 
Dunque fymle fono , & mero flato 
Ve noflri ingegni , che virtù fi troui 
Scn%a pazzia ne Vbuomo in quefio fiato } 
Quindi del patgo oprar fempre ritroui 
ÌLfjet qualche paT^ia vera cagione ; 
0 fiano vfati hurrmi\ ouero nuotd\ 
Ma chi de l'opre [ameba openione 
tfbauer la ragion certa manifefla $ 
.Agiudicio d'ejperti e vngran babbionei 
Di ciò la caufa è quefla , che l'innefla 
1 1 fu m o,l 'a ere, la chimera, e il vento 
Difficilmente ne la noftra tefia \ 
In molte parti ho uifio centone cento 
: Sauu diuentar matti facciati 
In vn attimo fui, in un momento; 
Ma quei che fono a la flottiti* vjati » 
in cinquanta anninon fi fan prudenti , 
Se non fon dal bajtonpiuche sformati; 
Dunque Garroni a me pronto confenti> 
Che Ufìoltitia è naturate a noi , 
Ut le JauicTgé fono a fòri tormenti \, 
; L'acqua 
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V acqua in molte bore rifcaldata , poi 

• To/w rftf/ /òco *offc> , e immantenente 
Giubilo fa ritorna a i freddi fuoi\ 

Ter che ilcalore a lei troppo cocente > 
giudjcio de dotti vniuerfale 
Ter natura è contrario , & è noeente; 

Non uedi, che niffun de fauij uale 
Tener in tajca il rifo , & V allegrezza 
Quando un gran pa^j^p vede} & come afiale 

Il roffore ciafcuno , & d'amarena 
^4 lui fi fconcia ilvifo 3 fe rimira 
Qualcb'uno-, ch'egli come fauio appresti 

Non l'huomo folo uolontieri tira 
jl la paxgia , ma anco i vani Dei 
*Amano ogn'uno, a cui il ceruel s'aggira^ 

Onde nel tempo prijco i Semidei 
Tur colmi , e carchi di furor diurno - y 
Et pur furore io per pa%%ia dirrei; 

Li Sacerdoti i quai fera e mattino 
+4d apollo feruiro , à D 'indimene 
Ouero à Dionifto perdeftino \ 

Non eran tutti j come ognun sa bene, 
Dela propria ragion in tutto priui , 
€t gefiiy & voci hauean di furor piene} 

Soggiungo , ( anchor che tu la gente fchiut) 
Che a li Turchi ha lafciato Mahumetto 
Chonorìno li paigi e morti , e viui, 

ìda fiano ciancic quelìe ; io fo hauer letto 
Ne f acri Ubriache li Spirti Santi 

N Ta^ 
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f ono *l carnai nottro intelletto ; 
Se mi demandi , ch'io ti ponga auanti 
Tutte le forti , e frette dt pa?gia 
otfcolta anchora quetti pochi canti, 
Ter fe ttejjo ciafcun creder deuria , 
Che quanti fono li pianeti in cielo 
Tante fian le pazzie frefea ò natia j 
Vofcia che dal celefle eterno cielo 
Quetto globo mortai quanto al terrettre 
E mofjo , e gouernato fino a un pelo 9 
ì faturnini a guifa de minettre 
O fredde ò rifcaldate fono inftpidi 
€t fi falutan fai da le fineftre; 
Me getti, e nel parlar fono molto rigidi \ 
Tortano grofji e larghi berettoni , 
Zt fuorché ad v furar fon fempre frigidi ; 
li Giornali (cn%a sferica > e Jproni 
Danno la propria robba ali compagni 
làeuial'offefe,e facili ài perdoni. 
Hanno talmente in odio i punti, e i lagni, 
Che ne la morte itteffa pronti ridono* 
tt non è male , che lor gaudio ttagni \ 
lì Martiali d'human f angue u uono 
Magnano chiauittelli , e coralline 
È ìfcflemmiando , fe fan bene,firidom j 
Soffian bombarde , fiutano ruine 

tfkuomini mille a mille.e (e s'accoppiane 
^ Tremano tutte le città uicine; 
& P*12& P°i tei fole gonfi fchioppam 

ti 
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Dì cieca ambinone , per battere 
Due sberettate tutto il di $ alloppiati* » 
Vanuien che ftano gli virimi a federe 
Han per tre mefi al cor la febreacuté 
Et cbimeri^an giorni,* notti intere-, 
Ogni lingua farebbe arida, & muta 
In dir li pa^j^i mi Venere bella 
Tra le perire i coralli in mar nafciuta$ 
t'amante per fentir una nouella, 
Che uenga da la cara , e amata Diu4 
Ver le noci di falfa ucccbiartlU 
}Jon // perigli, non la fpefa febiu* 

l'ardor non feriteci ghiaccio, e gli altri mali 
Vela fredda flagionc e de l'eftiua. 
J» bocca ha fempre gli amorofi Sìrali 
le facU eie faette , icrcjpi crini 
CU amaranti, gli gigl«\ccofetali\ 
J.i pafieggiy i fofj>ir> gL bumili inchini 
Gli fingbio'Zgjyglt fgmrdi , t bafciamaià 
Le fcarpette, i ciutfetti, e i pennacchini 
J{on fon di Idéal fegnodc liuani 

Ma il difperarfi, e il dar del capo al mnr$ 
Son cofe per mia da più ebe infam; 
lì pa'zgi di Mercurio fempre furo 
Diuerfi\ li ruff,ani , i cicaloni , 
Et li ladri , the fon di nome ofeuro. 
\4 quegli poi s y aggiungon li buffoni 
1 dotti, i curiojiy i cerretani , 
Gliaffumaù^Uhimifli ì & li /pioni, 
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(io«e io /a/cio quelli pa%gi Sbrani 
De Vincolante Dea detta triforme 
Che da fe fieffì fyeflò fon lontani f 

E come una materia ignuda e informe 
Vinflabile Lunatico che corre 
Dipenfierin penfter fin quando et dorme-^ 

Hor tien cara vna co fa & hor Vahhorre 
E trattando con lui d'alcun negotio 
Rijpofìa certa non potrai r accorre , 

Ma di cantar è già paffuto l'olio 
E tempo hormai di ritornare al quia , 
Rimanti dunque in pace àcaro folio 

Rimederei fuori diTazxj** 
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CAPITOLO IN LODE DEL tA 
pazzia del Sig. Guido Cafoni. 




vfeSaluete,a riuederciun giorno. 
Mi parto bor hor con Don Furor 
mio caro (giorno. 
Ter far con la Ta^ia brcue fog- 
E i Cuoi pregi [coprir, che tralafctaro 
Ouci thel gallico morboi raco,il fitfo, 
V 'afino il fico, el rauanel lodaro . 
E questo eccelso don , eh 1 è tanto in ufo 
La/tiar negletto, un don fi Uniucrfale , 
Utile j e necèjjario à l'human ufo. 
Onde,fe fiduoUhuom, che ftamortale 
F. i fi può gloriar, che pa^> fia; 
0 dolce refrigerio a tanto male . 
T« dei per.ftcr cara mirice, e pia , 
Vero Sol, che diduol le menti fgombra, 
sAntì fra fi del mal dolce Ta7gia. 
Mentre del tuo ucflìllo à la dolce ombra 
Scriuo di te per te , tu mammimUra 
Ver fi , e'I ceruel d'alti concetti ingombra, 
Che fe tu del mio dir farai miniera 

Credi thel Berma , il Burchiello ti Tan fitto ; 
Mi flaran riuerenti a man fmislra. 
Ma tra tanto che'l mar folco tranquillo 
De le tue lodi, e quel capace uafo, 
Cha angufla ufeita, a goccia a goccia sliUo* 

N j Trepa- 
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MOSPIDAtE 
Prepara il lauro ,mn giadiVamafo , 
Ma d'yftf anguilla , cfc /JmV/ y # o<for 
Da/jr x>/4r a fe G natone al nafo i 
fforjj* cominciò, fel tuo gran f nuore 
Fa voltar il ceruelloM Ciel,cb'ogn $ bor 
Girai ti paga aneti ei tributo , e bonore. 
Quhtdi èycbe prima appar madonna ^turor 
Cinta di fiori jndi fer Febo aurato, 
Voimetteil Geloilfuobcl manto fiora, 
Cnde quel gj,obo y ou'b abitiamo ornato 
Di tante varie co fc, e gentilezze, 
Rende l'buomo di lui sì innamorato. 
Mia natura par yCb'in tutto fyreige 
Valtetuegratie, onde fi vedeteli* 
S'immerge fpeffo ne le tue dolceige. 
Code in far vna donna adorna* e beila, 
E l'altra con un volto [concio , e ftrano, 
Quctta corte fe, e quella empia t e ribella. 
Code in far feruo* epouerino il fano> 
Ricco l'infermo,en baffo [lato il faggio, 
Za? imprudente dar lo feettro in mano . 
Prometter lieta nel ridente Maggio 
D'arricchir il terren di mille honori, 
Farpiouer latte, e fallar mele il faggio. 
E poi le biadej'vuej'berbettejfiori 

Con grandine peftar, tracciar con venti, 
E toglier ,quo fi ingrata^ fuoifauori. 
B noi,chefolconfideriamgli euenti , 

Nwfappiamtch'indri^ati tutti al bene ; 

Ve*. 
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Vengon [opra di noi quelli accidenti • 

Ma renderei tutte le partì piene 
pi quello faglio , (e frugar volcflt, 
Coni ogni cofa in se pazzia contiemi 

2 ci 'ederelle poi, ch'io nonbauefji 
Cose da dir de la regal sua sede, 
E quel che importa più forfetaceQi. 

Se la Va'tela mancafie sen%a berede. 
Da li Iwisconsulti è fià decisoo . 
Cbcl'huomo ab intestatoli succede* 

Qui ueggioui far punto, e dir con riso\ 
Se Vbuomo.e la pai^a correlatiui 
Son,comc può vn da Fabro effèr diuiso ? 

So ui rijfrondo,che contemplatiui 

furo i leggi/lie in ogni dubbio ban detto 
llparer loro d'ogni affetto priui . 

Onde perche più volte baueano letto , 
Ch'ogni cosa mondana al suo fin tende* 
Mandi lei l' buoni pcruero berede eletto* 

Et la ragion è perche quello attende 
L'heredità, eh* è più uicin parente* 
7{e alcun d'eficr più proffimo contende. 

Von co ft Hefyero è in del chiaro,e lucente , 
Com'eUa splende in capo de mortali* 
Quant'è più degno l'buom,tanto più ardente* 

Chi più , e chi meno tutti non sono eguali , 
Ma ben gli huomiui tuttipa^Tj sono* 
Lasciam per bora fuor gli altri animali. 

Rìccuon tutti il venerando dono 

N 4 CW 
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Chi tei ballar, chi nel giocar di fpada , * 
E chi nel canto, e chi nel uario [nono . 
Chine Vefhptrdimaeflàuna Brada 
Con, la cappa bandata,e'l pennacchìno, 
€ dal nafo ftillar mannà> e rugiada . 
Chi nel feruir angelico, e dittino 

Volile poi fofpirdndà^mor chiamare 
Crudelp , empio , e peruerfo il fuo defiino . 
Chi ne gli honori, è chi nel guadagnare, 
Chi de Signor d'alte fyeran%e prefi, 
Chesleril fonó,ò partorì fcoh rare, 
filtri in folcar il mar, altri in paefi 
Vari ueder % altri in cercar {otterrà 
Voro, altri in far i corteggiam corte fi . 
Chi nel cercar le nóue de la guerra ( ue 
Di Verfia e Fiadra, e ciò ch'in Roma, e altro- 
Si fa del rimanènte de la terra. 
•Altri in fcorrer l'hiìlorie antiche, e noue 
Con Bemfo, Srodoto, cH Tarcagnota 9 
filtr i in ueder ciò , che fiiadc, e moue . 
•Altri in cercar che li fìa aperta, e nota 
La, for^a d'argomenti, altri in hauere 
'Hpn ptintOi linea, è Superficie ignota. 
Queliti porre ogni ftudio per papere 
. Li più occulti fecreti di Natura, 

QueW in oprar fempre attrolabij e sfere. 
Chiin poner per faper agri lor cura 
^trithmetìca y leg<(u e medicina, 
La cabala^ la raimondina ofeura. 
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DE' PAZZI. ior 
Ma fopra tutte l'arti, e fetente melina 
^ la pazzia l alchimia^ per pittore, 
E batter de poefia gratta diurna i 
Qpiu degli altri reuerendo bonore j 
Melitide, e Corebo auuenturati, 
Celebri tanto per sì gran fauore. 
Conobbe vlifie ipa^ effer beati, 

OndepaxfP efferfirife,c'l forte Orlandi 
Cleòmedc i & Ercolfursì celebrati. 
L'alta fua dignità fu nota,quando 
L'alma "Natura , nel ceruel la pofe , 
Conofcendola degna da comando . 
£ a li membri feruìli la prepofe, 
liccio eh' a l'opre lor maeflra,e duce 
Foffe, e meritamente l'antepofe . 
Vercl/clla al vero ben limonio conduce s 
Voi che nel paTgp gli ani Hlusìri,o loró 9 
Fvr%a , ò betta nulla fuperbia induce. 
Non cura il pojjcdcr gemme ,0 te foro, 
J^c pone jiudio in dilettar ijenft, 
Ne dà con Vocio alfuofudor riUoro. 
Non dà in preda il fuo core a gli odij intenftj 
J^e auuiengiamai, etici nono Filo font 
lauti cibi , e a vin lodato pen/i. 
}jon e qual ZjìIo , ò qual ^Afinio pieno 
De liùor,ma contento, e lieto giace 
A ripofata pace ogn'bora in [end. 
t>unque o fantapa^ia,cui tanto piace 
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// ben oprar, con il etti me^o il mondi 
-Pieno è di tanta gloria, e urne in pace. 
Deb per eh' il tuo fauor tanto fecondo 

Hon ho, cb'iopoffa alarti ad alto in mod*> 
C he veda ognuno efjerpcr te giocondo, 
hon mi mancan le lodimcntrio lodo ; 
Ma il tempo manca fai, mentre ch'io fcriu; 
La menfa è adorna , e chi m* inulta hor odo\ 
Terò in fretta un belcafo videferiuo, 
in cui Quanto Vaxgia vaglia vedrete , 
E coft per lepofle al fin arrivo. 
VngcntiVhuom, c'hebbe nel nafeer liete 
Le Helle sì, c'ba pieno ogni contanto. 
Ogni dolcezza in quefìouiucr miete. 
Ver cè della paT^ia non falò argento* 
Oro J'illc Ciità,?rouincic /i^cgni, 
Ma tutto Vvniuerfo ha infuo talento # 
t Jiando in maesladealti disegni 

De feccar marine # abbaflar gran monti, 
Fd 9 pei che di luifiano eterni ifegnu 
Tarli veder, che tuniftano pronti 
^d obedirhyC dignità comparte, 
Ordina Rè Duci, Marchcfi y e Conti 
Ttyn è del mondo sì remota parte. 
Che non li dia tributo, e hor fa ricetti 
+4* Giappone fi con gran fiefa, & arte. 
SeimiUia paggi al fuo feruitio eletti, 
Bfei tnillia donge Ile ha; quanto al reflo 

De 
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CAPITOLO DELL' AVTTORéÌ 

AIl'Angelucci in lode della 
Pazzia. 

Ngeluccimio caro vn certo grilk i 
Ofia vn s bumore>o fia una bina- 
ria. 

fct^ Vfggiot di quella c'bauea mattr* 

Grillo | 

Mi va beccando il Capo tuttauia, 

Terche feguendo un fide alla carlona, 
Canti tuo gli bonor de la pazzia. 

Ma non sòfefarò mai co fa buona, 
Terche fon in difgratia de le Mufe, 
£ bejfato da lor come vna Mona . 

Ver Dio c'bò dentro dal cernei rincbiufe 
Tante materie intorno à fio foggèito , 
Ch'ai Bernia : &alBurcbielfareilefufe. 

M a (oro, uifìo bormai per qual concetto 
Voglio adoprarleban congiurato infieme 
Ver grazia lor dì farmi ogni difpetto. 

Ter fa del lor fiuor ueggo lafpeme , 
Onde mi reHacol capriccio folo 
MoHrar di Torfia c 'bò qualche feme. 

Terò s'io andaffi col cerucllo a volo , 
Come quei che formar Bouo.e l'^tncroia. 
Tu fai c'bò tolto bora la cetra a molo 9 
Fa la mia feufa tu che fei la gioia 
Del coro Uonio apprefio di coloro , 

Channo 
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Cbanno il Morgantej fimili altri a noia. 
Tutti non ptton cantar col plettro d'oro, 
Bafla ch'ai fuon de la tiorba iopoffa 
DeSlare a la mia audien^a alcun (ii loro . 
S s'd tal fuon non fia la gente mofja, 
Che debbo fareìio penfo che hi fogna 
Torre il martel de la campana groffa , 
0 coni' aiuto di Tedrala>e Togna y 
Facendo del Merlin fra la brigata , 
Con yna Trucca almcn grattar la rogna . 
Teresio non facci al fine ma frittata; 
Vedrò almen con Gradella {opra il banco 
D'accordar al mio fuon la fquaquarata, 
£ siopareffi ad altri un cantinbanco, 
M'ifcufarà un foggotto il qual' hò prefo, 
Che merta per fe Heffo poco manco . 
Horsù da poi che il circolo e ditte % 
Fatcui innanzi, e tutto il mondo fenta, 
S e Uinque foldi hò nel cantar ben fpefo . 
lo yò nel bel principio trarmi i guanti , 
E cominciare un cofi grane Encomio, 
Ch'io paffi il glorio fo Fior auanti. 
O TadreBacco,ò facrofanto Bromio, 
0 Libero, ò Dionifio, ògran Leneo, 
Tincerna y e Caneuar del Ceto ^onio, 
C on vn boccal ben pien del tuo Lieo , 
Da forila al gran furor del mio ceruello , 
Dafarft bonor'alpar d'un altro Orfeo . 
Voi Mufe che a la najpa, e al molinello 

Sete 



HOSPID ALE 

Sete vfe di filare opre ctHeroi , 
Gite per bora al bofco del Monello • 
Ch'io faprò ben cantar fernet di voi 
M atteramente humori , e frenefie, 
Ch'albergan nel ceruel di tutti noi » 
Qual'c'lpik bel cantar, che di palaie. 
Soggetto al mondo tanto vniuerfale , 
Che mcrta loie , e honorper mille vici 
Vediqnarìalto la materia (ale , 

Che quel cbaos>cbc fulprimo compofh 
Va la materia trajje vn nome tale . 
Vi più quel moto d cui fu il mondo efposìo , 
Beco ma dignità chiarate elùdente* 
oil ceruel matto per idea fu pollo. 
Gli orbi celesli ban pur e fprefi amente 
Vn ramo di materia dentro in loro, 
M entre in un tratto uan d'orto in ponente, 
le sfere tutte ban tal figura in loro , 
Che s'aggirano in cerchio come matte t 
Efomigliano in quefio a un ceruel foro. 
Le slellefon dal firmamento tratte , 

Com'è tratto vn feempion vuoto di dentr$ 
Val ceruel Corridorpìù che le Tratte. 
Quanto più colpenftcr m'inal^o^ entr% 
lnnan^tantopià veggio, e comprende 
Ve la materia il vero, e proprio centro, 
U primo mobil co fi ratto effendo 

*Avn fantastico humorfiraftomiglU, 
Uaunccrucljbefempre va correndo. 

Vottaua 
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Uvttatia sfera ha quefta merauiglia , 
Che trepidando [corre carne un matta 
Che per f aura ogn'bor batte le ciglia. 

la Luna pai dimoerà in proprio fatta 
Coi lunatici batter tal fìmpatbìa , 
O hanno il cernei jojòpra ad ogni tratte • 

Saturno gli empie di maninconia , 
E Marte fà il juo debito affai bene 
Con certi l flufjipien di bigama . 

Tutta la sfera co' fuoi cerchi tiene 

Dentro alfuo capo il mino, e mznìfett* 
Quanto colfuo cernei proprio conuicne ; 

Ver che l'efier volubilfe gli affetta * 
E qua fi fempre del continuo porta 
Tropico^ e Cancro dentro d i la tetta. 

Da m polo a l'altro a un tratto lo tra {por t* 
L'bumor gagliardo y c col penfter ueloce 
Salta dipolo in frafea a la più corta . 

Ma tutto il mondo dirà ad una uocc , 

che'lmattohabbiadd fauio in tutto il Tettai 
T^e quel e" ho detto a la fra fama noce , 

Che ben fi sa , che non fu fatto a [etto 
Vn humor talune un tal cerucl cheti tefl* 
Porta fcolpito Vanno del biffeslo, 

lo[en%a fallo alcun prouo anco quetta, 
Pur chel mio non camini a tramontana , 
Ma ftia nel proprio luogo ,oue bors'arretta} 
Perche, s'ufeifee fuor de la cauana 
lrnj>offibtt farla di far tal proua, 

Serh 
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Senz'aggroppargli al collo un piè d'alzana* ! 
^ benché non farebbe co/a nuoua, 
Che qualche uolta corre con tal fretta . 
Che gli ^Antipodi a vn tratto in barca troua* 
Qual è colui che /opra la herctta 

Jal'hor no' l portùe col penfier non uoli 
Tiu che talhor non noia una flaffetta ? 
fioraie l matto a la fap'wi%a inuoli 
J pregi fuoi quindi fi uede chiaro, 
Che Phore fue non dorme entro ai len^uoli 
yin'fi negarti, e ne le fcien^ehà caro 
MoSìrarft pronto^ fludia tutte il giorno , 
E 7 pofar col cernei gli è affai di/caro, 
pe l'arti Mathematiche è sì adorno, 
Che par che'l nome fup da lor rapifca y 
E l } babbi per fauor,uon dirò [corno* 
V lAritbmetica in lui par chefortifca 
affetti degni, enumerando ogn'hora 
Quanti fant ajmi un barbagian capifca . 
£4 Geometria anchor lei rinlujfra, e honora, 
Ver che fenra adoprar Jetio>o quadrante, 
Le fue paigie mi fura bora per bora, 
fsV h Mufìcapare un gran gigante, 
pybenche fappia a pena ilgamaut, 
Sifiì fentir , fe vuol, fino in Iettante, 
li afe da ['a fapeffc finali 

Farebbe tal slrapaTgo di Giachetto* 
Che lo faria reslareun cejfaut. 
Se neC^iUrolpgiaialhor fi mette* 

^Andari 
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Ifndarà astrologando pià d'un meji. 
Come fe fuffe il R,e de le mette. 
Sfeffo in filofofia bà le luci intefe , 

JE più cb x ogn' altra co fa il vacuo intende, 

Epiu il Chaos>percbediquelpiuapprefe< 

In logica talbvr anco s'eflende , 
E col fillogixar fyeffo concbiude, 
Che'lfuo japer con gli afini contende* 

Jn grammatica (corre à gambe nude , 
E col parlare equale d quel dvn Cucco a 
Moflra a Fidentio , s'è erudito^ rude* 

JE,bencb'habbia una teila fatta à slucco, 
Del Codice s'intende, e del D'igeilo, 
€ nel contender par che giochi al trucco . 

Won tipenfar che,s'egli intende queflo, 
Che non capifea ilrimanente anebora , 
Ejjendo atto a laghiofa più chealteflo* 

Voltalo pur (e (ai da poppa, e prora. 
Che lui sa inarborar come conuiene, 
E colfuo ceruellin far ueta ogrthora . 

Queflo è quanto à legione (ues y attiene, 
Benché in moli altre cofe ha pmilegi 
Tiu che quante Ctuette ha hauuto *Atbene. 

Il matto ha miglior tempo che ne Kegi, 

ìfelmperator del mondo habbian del certo* 
E tutta la pa^a piena è di fregi . 

Pur che il cafion del pan ritroui aperto 
Non cura de gl'intingoli, ogua^etti, 
He il qtbaioH di ^uccaro coperto . 

9 'Ho» 



H O S P I D A L E: 

No» t>à dietro a la torta ,ò a ifigadetti, 
2{e la falcicela Modmnefe appregiaì 
Ne quanti fà Milan brodino lecchetti. 
Se la cucina nel fuo cor difcregia , 
Ve la cantina anchor non fà una [lima , 
Che un forfo d'acqua glie beuanda regia 9 
Tanto il gir à dormir ue fitto iflima, 
Quanto di flar fra gli ueHiti ignudo , 
E tanto tardi>quanto a l'bora prima. 
Tanto sba il cibo entro indìgel~lo,e crudo. 
Quanto sba fatto buona digestione, 
Che d'ogni paffione è fciolto,e nudo». 
No/ uedi mai con altri far questione 
Com* altri fan per conto del quattrino t 
Ve per giocar mai uenderà ilgiuppone. 
No» fenderà in letigi un bagattino, 
Ne in cefe di palalo il Mainar doi 
Totrà bufear da lui per un fu/ino . 
S'agii atti digiuttitia bai ben riguardo, 
lntuttelefuecofeè co fi febietto 
Com'è i rogno,cbe mai s'abbraccia al lardi 
%An%i che gioca di maniera netto , 
Che di sbirri, ò ago^n non ha paura, 
Veflima il ler'yffìcio un figadetto . 
Neconfegli ricercale procara 
Il matto , e'ha la legge ne' calcagni, 
£ tutto quel che fàlofàa uuntura. 
Vn iota non attende à quei sparagni , 
Cb'attendon certi rapi confettati 



D E' P A 2 2 t tot 

CVin cambio dì capon mangìan de* ragni* 
tìa tutti gli atti in fe ben regolati, 

£ uiue allegramente , efew^affanno, 

^ la barba di tanti disperati . 
No» fià à penfar quel Chà da far qUefl'annOi 

Ne {e farà abondan%a % ò carefiia, 

Ne (e i raccolti buoni>d rei faranno. 
No» bà il penfier ,non hà la fantafta, 

Sopra i denar com'banno gli auaroni, i 

Che mertano il maVan (he Dio li dia * 
J matti fon sì / "empiici e sì buoni, 

Che fuor del gregge de l'Hipocrìfia 

Son tratti, e fuor di quello de gnatoni, 
'Perche non ban la mente così ria, 

Com'ban coftor, che uan co ì colli torti 

Ter [guadar co i guidoni a V bollarla . 
Ne le cofe del mondo come morti j 

£ fi inftpidi foniche ipoueretti 

Cofì nel ben, come nel mal fon f corti, 
Ma,fe in queslinegoci fono inetti , 

La lorfemplicità almen fi commenda, 

Cbepartorifce a fi ai vtili effetti. 
No» trouarai che vn matto almen ti uenda 

Come farà un fornaro il pan di terra, 

0 che rubbando altruistici d'altri (penda* 
No» ti farà con riffe & odij guerra , 

Ne impregnerà la mula di M effe, 

Come fece quel furbo da Volterra ♦ 
No» canta come alcuni il miferere, 

0 x 
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No» Hàfopra carote,ne mn%ogne> 
Ne fauole dirà per cofe vere. 

No» [coprirà da fe l'alrui vergogne 
Come fan certi forbice furfante/li, 
Che van cercando fempre riffe, e rognt* 

Mà con (fuetti attributi co fi belli, 
Vien lapaffla da molti biasimata, 
Che fan preffo a la gente i bei ceruellL 

lo l*ho per me,cotn\H douer, lodata, 
E biafmo in tutto quella ini^ -a [cuoia , 
Che Vhà con ferini indegni lacerata » 

tìor vadino à impiccarfi per la gola . 



Il FINE, 



MASCHERA T A 1 

DIMAZZI. 1 

D'Incerto Àuttore. 

Veftii c'hora vedete , 
Donne leggiadre, e bel* 

le > m 
Son priui di ragione, e j 
d'intelletto -, 

Colpa non già del eco A 
trarieftelle j 

Ma perche ingrate fete * I 
Difpregiatrici d'vn nonetto affètto * 
Deh non più crudeltade ; ) 
Ma detti in voi vna gentil piccade J 
Quel, che'l tutto gouerna, 
Amot e , e che l'eterna, 

Che'l loro ingegno, e'ifenno ili voi s'ad« 

duna . 

Non là sù foura il cerchio del a luna* 
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H quanti inficJi,& empi, 
Degno di mille fcherni, e mille 
feempi 

Si ridono non fol talhor di 
quelli , 

E gli ordifeono inganni , 

C'hanno poco faper, lieui ceruelli: 

Ma s'armano anco a' danni 

Di chi femplicCj e buon Tuoi dimoftrarfi 

Tra faticherà duol,trà paflì fparfi. 

Per quelli rei venite homai; venite, 

O facondo > e fecondo 

Garzon,ricco di ftil faggio,e giocondo 

A fàbricar la gran Cafa di Dite : 

Ond anco tra viuenti 

Prouinpene,e tormenti 

Il tuttoèvanitade, 
Il tutto è Pazzia vera 
Di chi Ci perfuade 
Di ritrouar trà noi virtude intera^ 
Se dal fol D I O, ch'eternamente impera 
Non riconofee quella; 
Alì'hor d oro , e di ftati afTai più bella: 
Ella e di gente vii leggiadro velo 
Se non s'humilia l'intelletto al Cielo, 




I I* FINE. 
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